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PREF.4ZI0NE.

f Jn questo libro mi propongo di mandare 1' immagine, ed il

concetto delle Iscrizioni antiche Vicentine da me vedute, ai posteri,

stabilendone la lezione e la storia, onde li miei concittadini studiosi

delle patrie novelle, abbiano in questa raccolta una guida ( per quan-

to da me sia possibile farsi ) chiara a penetrare il bujo dei secoli

trapassati.

Vicenza ebbe ancora chi rre illustr(>, e dottamente, le sue Latine

antiche Iscrizioni, ed ella ne riportò giovamento sommo, ma è que-

st* opera di quando in quando a rinfrescarsi non solo per l'aumento dei

marmi non illustrati, che si vanno scoprendo, ma eziandio perchè con

essi moltiphcandosi i confronti, crescono le cognizioni archeologiche,

onde si accertano le dubbie lezioni, le oscure si stenebrano.

Un valentissimo uomo. Bernardino Trinagio, avido di ornare la

sua città d' ogni qualfossesi nobile instituzione, propose nel iSyS al-

l'Accademia Olimpica, cui era Padre, di raccogliere in un Museo le

Lapidi antiche disperse per la provincia nostra, ma essendo caduto il

suo desiderio per non curanza di chi dovea meglio apprezzarlo, s av-

visò di dare alle stampe quella notizia lapidaria che per lo scopo suo (1>
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aveva unita: la quale, malgrado le molte scorrezioni che la deturpano,

è preziosa oggidì per queir assai che ci ha conservato a dispetto del

tempo e delT ignoranza, che molto distrusse e seppellì, seppellisce e

distrugge. (-)

Nicolò Caldogno, gentiluomo Vicentino, che visse sul principio

del secolo XVII, si era dato a rivedere le bucce al Trinagio, ed a-

vrebbe fatto, se avesse compiuto il suo lavoro, ( il quale or ci resta

per quanto mi: è noto, solo in una negletta scrittura a mano presso

il fu Marchese Vincenzo Gonzati ) opera degna di essere veduta dai (^)

dotti.

Il Monaco Giovanni -Battista Ferretti poco aggiunse al Galdo-

gno, della cui fatica si fece scala a lasciarci nn manuscritto, solo per

nitidezza calligrafica a quella migliore. •

(4)

Nella biblioteca Bertolliana abbiamo un grosso volume anch' es-

so manuscritto, dettato in latino da Marzio Gerchiari, il quale, se fa

onore agli ozj di quel Cavaliere da un lato, è dall' altro manicaretto

di grave salsa per chi cibare si voglia al pasto sdolciato e grosso del-

la sua erudizione da pochissima critica condita. (^)

Il Gonte Arnaldo Tornieri personaggio per dottrina, ed ogni al-

tra dote, in Patria nostra mentissimo e venerando, era in istato di

far miglior opera di tutti li suoi predecessori, e V avrebbe fatta, ( co-

me si può dedurlo dal Museo che si conserva nella sua posterità e dai

manuscritti che inediti depositò in Bertolliana, cose tutte che furono

la scorta principale del lavoro mio ) se la cecità che lo colse non
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eli avesse tolto il modo di dare alla Patria sua un libro del quale,

e^U diligentlssimo, fosse pago. Molti altri scrittori trattarono le Lapidi

Vicentine, ma le opere loro o sono perdute, o versano sopra di una (>)

classe di esse soltanto. In questa ultima schiera sono da annoverarsi

di storici delle cose patrie Castellini, Marzari, Barbarano, inesattissi-

mi, e non è da dimenticarsi il credulo, ma operoso Macca, il quale

( oltre alle molte Iscrizioni che, come 1' occasione il voleva, inseri

nella sua storia del territorio Vicentino ) diede alle stampe un opu-

scolo in cui si leggono quelle sole tra le nostre che versano sulla re-

ligione dei gentili. .^
-.

-. (')

L' onore che fecero a Vicenza nel riferire le sue lapidi il Rei-

nesio, il Gudio, il Grutero, il Muratori etc. non è molto a valutar-

si essendo stata la loro diligenza ingannata dalla infedeltà degli ad

essi corrispondenti, o dalle soperchierie di Pirro Ligorio, e da quelle

di alcuni nostri concittadini del secolo XV, e XVI, che non si ver-

fioenarono di abusare del loro ingegno inventandosi delle iscrizioni, o

falsificando le vere, per farsi belli di "dottrina in latinità, o per at-

tribuire a Vicenza dei fasti eh' ella non conta.

Or io non mi dilungherò a giustificare 1' ordine da me tenuto

nel tessere questo libro, se non dicendo, essere quello che più si

accompagna alla successione dei tempi. Per primo esposi le iscrizioni

Etrusche, ossieno quelle arcaiche dei popoli che signoreggiarono que-

sti paesi avanti i Romani. Alle Latine gentilesche feci seguir le Cri-

stiane.
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Questi monumenti clie sono il più insigne testimonio della con-

dizione di Vicenza negli antichi secoli, ho creduto bene di farli pre-

cedere da una informazione storica sul tempo che essi attestano nel-

la Città che li lia prodotti, onde il lettore possa nel suo intelletto

valutare l' importanza di ciascheduno ad ogni epoca eh' egli stimi do-

verglisi attribuire. Io perciò mi valsi non solo di tutte le traccle po-

sitive che ci lasciarono gli storici su di Vicenza, ma eziandio di quel-

le astratte che si estorcono dai nomi topici, e dalle espressioni con-

servateci dalla lingua viva, la quale opino altro non essere se non

nn rampollo dell' antico parlare, che col suo verde copre il ceppo

vieto, ed inaridito. Questi secondi monumenti per verità si devono

alla speculazione, non sempre guida agli uomini secura, ma di spes-

so essi sono sostenuti da così valide circostanze che non meno in-

portano dei primi, di quelli cioè, che cadono sotto i sensi, onde son

essi che costringono la verità a mostrarsi, se non in tutto il suo lu-

me, per mezzo almeno di quel simulacro che apparisce allo spec-

chio della critica ove suole ella affacciarsi.



PREAMBOLO ISTORICO

CAPO I

SÉx^TORE DI ANTICHITÀ ETRUSGA, ED AUTOTOINA

IN VICErSZA,

liFuesto tratto di paese subalpino in cui per citta principale siede Vi-

ceiiza, fu successivamente la preda di due popoli diversi a cui le Alpi sono di

mezzo^ ed in cui finirono a vivervi pacificamente tutti e due insieme, ed in gran

parte a confondervisi. Questo fatto narrato, capovolto, intralciato dagli storici

che non accordarono le tradizioni coi monumenti, apparisce chiarissimo a chi si

faccia ad ordinare quelli con questi. . .

Il nome di Vicenza sente 1' Etrusco o veng-a egli da Vico \n significato di

piccolo paese, o da Vica Dea della Vittoria. E probabile che i Latini denomi-

nandola Vekelia cosi facessero perchè gli Etruschi scriveano Veìcus per Vicus. (8)

I colli Bevici, prima di essere cosi nominati dai Galli, furono Etruschi,

e i monti Euganei, benché abitati da un popolo affine agli Etruschi, paese Ve-

neto, e la valle che si spande tra le due catene aveva in mezzo la divisione delle

due genti. • . •• .: . •
.

Questa istoria si foilda sul passo di Livio libro V. ove dice che i Toscani

tennero tutti i luoghi di qua del Pò sino alle Alpi ( il Pò passava presso Pa-

dova ) eccetto r angolo dei Veneti circondato dal mare. In quell' angolo chiù-

devasi Padova, e Vicenza sorgeva su quelle sponde, che da quel mare la solle-

vavano. In queir angolo si scolpivano sa pietra arenaria Iscrizioni diverse per

qualche forma di carattere da quelle che si trovano tra noi scolpite su pietra

2
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calcare, Iscrizioni clic per la raalcria su .cui «i leg-gono, e per la forma dei ca-

ratteri attestano in un modo la ditTerenzaj in un altro la fratellanza delli due

popoli limitrofi.

Non è sola il nome di Ticenza che sappia di Etrusco tra noi, ancLe i soliti

lamigliari" agli Etruschi sbucano "ad ogni tratto in questo paese a dispetto dei

Gallici, e dei Latini clic li soppiantano. Tra le terre del Ticentino molte sono

quelle cLe ancor coHservano traccia della loro antica denominazione di J^ico: per

esempio Vigardolo-^ ^^igo è luogo oscuro di Sovizzo, ma un dì chiarissimo, e causa

dell'esistenza di Sovizzo medesimo, la cui etimologia è Suhvico) Vigazzolo^ o pic-

colo Vic'Oj drceasi quello che oggidì si noma Moniehello'^ Belvìco e contrada di

Thiene. Si potrebbero trovare gli Arusnati tra noi ( molto piìi facilmente che

non li ha trovati in Valpnlicella, sulla fede di una vagabonda Iscrizione, il Maf-

fei ) nella nostra /Érònna^ che oggi dicesi S. Giovanni Illarìone. P^on è impro-

babile che r antichissimo Carmighano venga da Carmenta^ ed abbia origine co-

mune col Cannignano di Pistoja. Le voci, e desinenze di Larie^ Beio, Raseno

si trovano non di rado a Vicenza, certa impronta di fondazione Etrusca,- grida

il Lanzi, ove questi nomi si ascoltano. Tra i ruscelli di Valdagno hawl un

Lario, e Lavino è una delle nostre ville, lìcttorgole è presso Yicenza, ed il /?e-

trone che per essa passa e detto Hetenone da Yerfanzio Fortunato. In mezzo

alU fosse Etrusche di Atonie tra Toara e moltj altri di Toscano sapore, abbiamo

Rasa, e presso Larino, Rasega. Io non voglio accrescere il mio elenco coi no-

mi delle famiglie, perchè questi possono essere venuti fra noi come vi vennero

i Romani: benché le nostre lapidi, e le nostre istorie' ripetano come indigene,

e spesso, le genti Cecina^ Larzia, Tinfania^ ma non posso tacere che tra le

ville Vicentine, oltre i famosi nomi suddetti, vi sono 'li meno noti, ma since-

rissimi Etrusehi, ^i Pila, Pisa, Tarmenò. La omonimia è una delle pili forti

prove della parentela che vantano tra esse le due Etrurie.

Le iscrizioni Etrusche fino ad ora sono comparse da quel lato del territorio
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seg^giano. Nella classe degli Etruschi io pongo alcuni di essi che si trovano

da queste parti, e* che cominciano da Al particella che in quella lingua amava (9)

dinotare proprietà: per esempio Alpiero^ AlbeHone^ e seguendo verso Verona,

Almisa'noy Alonle^ Aldefjìi^ Atponc.

Molti luoghi del Vicentino hanno doppio e triplo nome, tra' quali, se facile

è il distinguere i Latini dai Gallici; rimarrà indubitato, che quelli che non suo-

nano ne deiruna lingua, ne dell'altra, saranno stati coniati su di quella di

un padrone scacciato, o soppiantato. Medoato nome dei fiumi che scorrano nel

Vicentino, non è Latino, nò Gallico, mentre sono Gallici Brenta, e BacchigUone^

cioè quelli che loro furono imposti dappoi. Laureolum fu latinamente chiamato

un torrente, oggidì per corruzione detto Orolo, ma il secondo suo nome Li-

verghon suona Gallico, mentre Ghiaia, il terzo, non h ne l'uno, ne l'altro, e

solo in Italiano s'intende. Alcuni di questi nomi significano l'orse, benché di

due lingue, la stessa cosa, ed altro non sono che la traduzione gli uni, degli

altri-, del quale sospetto ho fondamento in quel torrente di Conca che V un

popolo denominò Xante ossia fossa, e l'altro Graho che significa lo stesso. {^^)

. Oggidì stimo impossibile, dopo le molte vicende fisiche e politiche dogli Ita-

liani, lo stabilire a qual bocca prima appartenesse una voce. Io non mi sono pro-

posto di cercare col coltello anatomico le viscere dell' EtFmologìaj io fuggo l'iu'

contro di tutti quei uomi che mi pajono Gallici ingentiliti dalla .pronunzia E-

trusca, o Latina, e viceversa inaspriti: ma comunalmente osservo, che sull'Alpe,

o presso, l'inflessione Gallica signoreggia, nella opposta pianura meridionale vi

è piji frequente F Itala, ed i nomi doppj abbondano, nel mezzo di queste due

estremità. Sembrami però che piìi s' internasse e durasse il dominio dei To-

scani, o degli Itali primi dentro l'Alpi, che non quello dei Galli scendendo alle

Venete paludi. Netto indagare le origini italiche con h scorta di questo filo delle

voci, mi sembra di aver trovato, che si può sottomettere al sistema Etrusco, od
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Italo primitivo, tutta la nostra provincia, o quasi-, mentre essa ne' suoi voca-

boli appellativi non si arrende con la stessa docilità', se vogliamo torcerla al Gallico.

E per seguitarmi prenderò l'abbrivo dal Romagnoslj che m' inseg'na, Thiene

aver sig^nifìcato regione in quella nostra rimotissima lingua. TLiene oggid\ è (11)

una terra Vicentina floridissima che in se concentra il suddetto nome. In fine di

questa regione, al luogo di Piovene, eravi il Castello di Pelluca^ o penes Lucus^

e dopo questo sacro bosco, tra le prime Alpi, Meda'^ la qual villetta, alcuni la-

sciando troppo del campo a queste conghietture, credettero la capitale dei Me-

doaci: e poi Arsiero., cbc a mio parere vale sentinella. Ed eccomi, dopo aver (1*2)

condotto il lettore di voce in voce Italica ai confini del territorio nostro, a ren-

der conto del signifi,cato eli' io dò a quest' ultima.

Gli Etruscisti scoprirono che Arse verse erano due parole che significa-

vano guardia al foco. Arse era dunque verbale di guardare, osservare, ufficio

delle sentinelle. Se una terra situata ai confini del territorio era sempre così (15)

denominata come dimostrerò, parmL che non vi sia illusione di ragionamento

nel supporre che Arse avesse il significato che importa l'ufficio di sentinella.

Che questo nome poi fosse costantemente ai confini situato di un «territorio,

molti 'esempj lo provano. Il fiume Arsa era ai confini d' Italia^ la selva Ar-

sia sorgeva tra i Romani ed i Sabini^ e basta gettar V occhio sulla carta della

penisola per trovare questa voce ai confini di spesso o di Provincia, o di Po-

polo. Per dir solo df Vicenza farò osservare che a tutti -i venti principali del

suo circondario havvi alcun paesello in sul margine che si denomina da Arse,

A Settentrione abbiamo veduto Arsierù; la Valle Arsa è all' Occidente^ ad O-

riente, dopo f^alstat/na, ehe molti vogliono fosse la Brentia di Plinio, havvi

Arsie-y a mezzogiorno, per Estc, il Macca trovò un' acqua, detta l' Arsana.^

( T. X. p. 47 ) la quale probabilmente ci divideva da quella soppressa Pro-

vincia^ verso Padova abbiamo Arlcsega, e chi si conosce di queste indagini non

si farà obbietto per la ridondanza del le. Arlcsega in antico divideva il Vicentino



lo

«lai Padovano come quasi og-gldi, e ce lo dicono gV Itinerarj Latini ove indi-

cano quel sito con 1' espressione ad jìnes.

Che il tratto di paese ove siede Vicenza fosse molto in uso alla denomina-

zione Etrusca nessuno vi sarà che il voglia porre in dubbio, dopo le Iscrizioni

di quella g-ente, da me pel primo, trovate infisse sugli scog^li dei monti che l' av-

vicinano, ma così facile non sarà lo stabilire il grado che questa patria teneva

nella loro società. Vicenza non solo viveva al tempo di Plinio, ma era da lui

conosciuta, ond' è che se quel celebre letterato scrisse, 3Iantova sola, tra le città

Etrusche di qua del Pò, al suo tempo esistente, non ho oggi la temerità di spac-

ciarla per una delle dodici metropoli dell' Etruria Padana.

CAPO IL

I GALLL

Jt er Galli intendono gli eruditi tutti i popoli transalpini, che in successi-

ve tornate vennero tra noi: in ispecialtà dall'anno cento e sessanta, al trecento

e sessanta di Roma. I Galli scacciarono g^li Etruschi. Per questo verbo scac-

ciare usato dag^li storici, dalle cui testimonianze non possiamo svincolarci, io in- (14)

tendo sottomettere, subentrare nel g'overno: imperciocché non è verosimile, che

un esercito scacci gli abitatori naturali del suolo dove deve egli vivere, e sen-

za i quali non può cominciare a vivervi. I Galli occuparono questi paesi fino

alle sponde del mare, al di là delle quali i Veneti seppero loro resistere. Pado-

va, eh' era tra i Veneti, si stava ad ogni qual tratto in allarme per non es-

sére ing^ojata da questi intraprendenti vicini. Cosi Livio: ed io non so darmi

pace come il Maffei sì giovi di questo passo per porre il confine tra i Galli (lo)

ed i Veneti al fiume Chiesio, il quale oggidì è il confine tra Verona, e Bre-
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scia. Nel caso supposto da quell' illastre storico, Livio avrebbe detto cbe i Veneti

tenevano 1' armi sempre in pronto a Verona, e non a Padova, per difendersi

dai loro prossimi pericolosi.

Cbe i Veneti resistessero ai Galli è notizia tutta di Livio, ne osta^ al ve-

rosimile la piccolezza di questa nazione a petto di quella^ se si rifletta »l luogo

paludoso cbe i Veneti abitavano in riva al mare, per cui ce la conferma Po-

libio ove dice che i Galli invasero l'Italia fino all'Adriatico. Anzicbe dunque (16)

contraddirsi fra loro Polibio, Giustino, e Tito -Livio io trovo che assai bene si

accordano. Vicenza, al dir di loro, era nella provincia Etrusca, e Padova nella

Veneta. Le paludi che giungevano anche a Vicenza rinchiudevano Padova in

queir angolo Veneto accennato da Livio impraticabile ad un esercito nemico. I

Galli sottomisero gli Etruschi anche in Vicenza, ma non giunsero a soggiogare

i Veneti, benché questi non si vedessero tranquilli in Padova con sentirsi cos'l

dappresso il nemico ambizioso, e formidabile.

Giustino afferma, che i Galli fabbricarono Vicenza, ma per Vicenza egli

intendeva dirsi Berga, Questa è una città così a quella vicina eh' ella non si

divide da essa se non che pei* un fiume, e per c|Tiel bosco con cui solevano ar-

jrinarc le acque gli Etruschi. Il fiume scopre nell' antico suo letto anche al gior^-

no d' op-gi, ed il bosco più non sussiste,- ma ove egli era, stanno dei nomi che

Io ricordano. A settentrione di Berga avvi la contrada delle Gazzole^ ossieno

piccoli boschi, a mezzogiorno il Carpagnon, o bosco di Carpini, a levante il Li>

cus ( oggi corrottamente detto Luzzo ) ossia bosco sacro. Il nome di Berg^

che anche oggidì nelle lingue Tedesche suona monte, ma che nel loro antico

idioma esprimeva forza, è quello stesso che i Galli diedero a Bergamo' altra o-

pera loro. Egli non « strano che Giustino chiami Berga, col nome di Vicenza,

se molti poeti chiamarono questa col nome di quella, per cui è y«roche le. due

città sono sempre state considerate per una. La posizione strategica che i Galli

assunsero in questo punto geografico dell'Italia, era ottima ad inquietare i
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Veneti che mal si difendevano in Padova^ ed a tenere in sog^g'ezione quel popolo

Etrusco fratello dei Veneti, che vinto, rimaneva in Vicenza. •
'

*

Non solo i Galli fecero prendere il nome di Berga a Vicenza per quella

Fortezza che presso ad essa edificarono, ma eziandio col loro lungo, dimorare

tra noi imposero un nome alle acque principali del Vicentino, oltre alle molte

terre, e luoglii che di un loro vocabolo coniarono.. Il Medoaco maggiore lo dis-

sero Brini ossia Fontana^ un fiumicello. elie disputa all' Asiìco il vanto di es-

sere stato il Medoaco minore^ BacchigUoMCy ossia piccolo rivo, nome che im-

posero anche ad altri picQoli rivi che scendono nelle nostre interne montagne.

Benché là deùtro all'Alpe Vicentina siano molti nomi Etruschi, e Latini

che distinguono quei casolari^ buon numero di essi fu però nominato dai Galli

senza rivalità: fra i quali Brupachy Farfareeli, Freyechy 'Labeiir etc. e se stiamo

all' orecchio, senza consultare gli etimologisti, in pianura ci lasciarono Brendola^

Bregan^e^ Ganzerla^ ff^isega'y etc. Don Agostino dal Pozzo nella sua storia dei

Settecomuni, investigando l' origine dei popoli che ora vi sono tra quella degli
(

antichi Tedeschi, che furono i Galli dei Romani, trovò di spesso, e quasi ad

eg:ni villaggio una volta, ripetuto il nome di alcuna loro divinità, o strega, per

cui • abbondano quei burroni di Gasine^ Scade., Mare., e ripetono di spesso la

voce di Staìcche^ celebre nome dei luoghi ove gli antichi Germani si ragunàvano.

Oltre questo della lingua, io non conosco altri positivi monumenti dei Galli

che mi valg^anò -ad accertare novelle di loro. Li precessori miei in questi studj

Vicentini non si curarono che delle faccende Greche e Romane, e neglessero

tutte le altre. Cionuìlaostante dirò che il Campo-Marzo prima di sentire l' in-

fluenza dell' odierno secolo, che di CampO-scelerato lo tramutò in giardino, era

sollevato dà molti' cumuli qua e là, i quali appianati che. furono, si palesarono

essere stati sepolcri, perchè ripieni di urne e di ossame. Questo modo di sep-

pellire era egli forse dei Galli? Il Marchese Maffei lo rinvenne cosi, .come nel

aostro Campo-marzo appariva, nelle campagne di Salisboi-y presso le famose
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pietre che si cLiamano Sione-henge^ Driiidesclie reliquie. Oltre a ciò, quel cra-

nio còl cerchio d' oro tutto frejjiato ad ocherelle trovatosi sulle gengive del

Campo-Marzo nelle case di Monaco non e ne Greco, ne Romano. Fenomeni (18)

quasi simili si osservarono nella campagna di Tarquinia, e di Vulci, ma ben-

ché, osserva il P. Secchi, questo modo di seppellire sia diverso da quello dei (l^)

popoli da noi conosciuti, la scienza Archeologica non è così innanzi da nomi-

nare con sicurezza quello che lo praticqya. Don Agostino dal Pozzo ci lasciò al-

cune notizie sul villaggio di Boslel scoperto ai tempi suoi, l'Ercolano dei sette

comuni, ove larono trovati degli utensili di aspetto insolito.

Ma se difettiamo di positivi monumenti dei Galli, a me pare che la trac-

cia loro non ispàrlsca tra quelli stessi deg^li Etruschi e dei Romani. Ricordia-

moci anzi tutto, che gli* Etruschi nostri erano agricoli, mentre questi pur nostri

Galli, pastori. I primi alla pianura vivevano, i secondi ai monti. I giorni locali

degli uni ricordano coltivazioni diverse di vegetabili, e varie agricole maniere,

i- nomi locali degli altri diverse situazioni politiche, o naturali. Abbiamo in

Vicenza un monumento del terzo secolo incirca osservabilissimo, ( v. iscrizione

XXVI ) dal quale io credo dedurre' un' altissima memoria del Piscinatico, cioè

di quell'esercizio pastorale j)rivilegiato appunto ai Galli di oggidì, .molesto alla

nostra agricoltura. Ognun vede che questa voce è forestiera. Havvi chi la fu

derivare da Bissen naglten pascolare. Questo monumento ò appunto il sepolcro (20)

di un Pescennio che esiste nel Museo Tornieri. -Gli Archeologhi moderni sta-

bilirono una dottrina ch'io applico a questa pietra. Essi si avvidero che di spes-

so gli emblemi dei monumenti mettono in azione il nome della persona onorata.

Il\icentino monumento di Pescennio è tutto allusivo alla pastorizia compresavi

r educazione dell' Oca, e del Gallo. Vi è il pastore che raugne la Capra, e per piìi

farci comprendere che vi si tratta di quella gravezza detta il Piscinaiico da cui de-

rivò il noine il defunto Pescennio, vi si vede in trono un uomo seduto, a cui un

pastore presenta in una borsa di denaro il riscatto, od il frutto di questo esercizio.



PREAMBOLO ISTORICO

CAPO I.

SEiNTORE DI ANTICHITÀ ETRIJSCA, ED AL'TOTOINA

IN VICEINZA.

Q iiesto tratto di paese subalpino in cui per città principale siede, Vi-

cenza, fu successivamente la preda di due popoli diversi a cui le Alpi sono di

niezzOj ed in cui finirono a vivervi pacificaraente tutti e due insieme, ed in gran

parte a con fondervisi. Questo fatto narrato, capovolto, intralciato dagli storici

clie non accordarono le tradizioni coi monumenti, apparisce cbilirissimo a chi si

faccia ad ordinare quelli con questi. .. ^

Il nome di Vicenza sente 1' Etrusco o venga egli da Vico, in significato di

piccolo paese, o da Vica Dea della Vittoria. E probabile die i Latini denomi-

nandola Veicelia cos'i facessero perchè gli Etruschi scriveano f^eicrwper Vicus. (8)

I colli Berici, prima di essere cosi nominati dai Galli, furono Etruschi,

e i monti Euganei, benché abitati da un popolo affine agli Etruschi, paese Ve-

neto, e la valle che si spande tra le due catene aveva in mezzo la divisione delle

diiè genti. .

• V

Questa istoria si fonda sul passo ili Livio libro V. ove dice che i Toscani

tennóro tutti i luoghi di qua del Pò sino alle Alpi ( il Pò passava presso Pa-

dova ) eccetto r angolo dei Veneti circondato dal mare. In quell'.angolo chiu-

devasi Padova, e Vicenza sorgeva su quelle sponde, che da quel mare la solle-

vavano. In queir angolo si scolpivano su pietra arenaria Iscrizioni diverse per

qualche forma di carattere da quelle che si troYano tra noi scolpite su pietra
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calcarCj Iscrizioni clic pri' la materia su cui si legg-onO;, -e per la forma dei ca-

ratteri attestano iu un luoilo la- ditterenzaj in un altro la £ì*atellanza delli due

popoli limitrofi.

Non è solo il nome di Vicenza che sappia di Etrusco tra noi, anche i soliti

famigliari agli Etruschi sbucano ad og^ni tratto in questo paese a dispetto dei

Gallici, e dei Latini che li soppiantano. Tra le terre del Vicentino molte sono

quelle che ancor consKjrvano traccia della lóro antica denominazione di f^ico: per

esempio Vigardoloy Vigo è luogo oscuro di Sovizzo, ma un dì chiarissimo, e causa

dell'esistenza di Sov/sio medesimo, la cui etimologìa è Sulvico', Vigazzoloj o pic-

colo- Vico^ diceasi quello che og-gidì si noma Monlebello-^ Belvicó e contrada di

Tìtiene. Si potrehbero trovare g"li Arusnati tra noi (molto più facilmente che

non li ha trovati in Valpnlicplla, sulki fede di una vagabonda Iscrizione, il Maf-

fei ) nella nostra Aroima^ che oggi dicesi S. Giovanni lllarione. INon è impro-

babile che r antichissimo Carmignano venga da Carmenla^ ed abbia origline co-

mune col Cannignano di Pistoja. Le voci, e desinenze di LarlCy Itelo^ Raseno

si trovano non di rado a Vicenza, certa impronta <li fondazione Etrusca, grida

il Lanzi, ove questi nomi si ascoltano. Tra i ruscelli di Valdagno havvi un

Lai'ioj e Larino e una delle nostre ville. Itcltorgolc e presso Vicenza, ed il jfìe-

Irone che per essa passa è dettò Jìelenmie da Venanzio Fortunato. In mezzo

alle fosse Etrusche di Atonie tra Tòara e molti altri di Toscana sapore^ abbiamo

liasa, e presso Larino, lìasega. Io non voglio accrescere il mio elenco coi no-

mi delle famiglie^ perchè questi possono essere venuti fra noi come vi venneiro

i Romani: benché le nostre lapidi, e le nostre istorie ripetano come indig-ene,

« spesso, le genti Cecina, Larzia, Tiurania, ma non posso tacere che tra le

ville. Vicentine, oltre i famosi nomi suddetti, vi sono li meno noti, ma since-

rissimi Etruschi, di Pila, Pisa, Tonneno. La omonimia è una delle più forti

prove della parentela che vantano tra esse le due Etrurie.

Le iscrizioni Etrusche fino ad ora sono comparse da quel lato del territorio
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che chiamasi della Riviera, ed è pur là avei nomi Ialini, e Tedesi^hi scar-

seg^(jiano. IXella classe degli Etruschi lo pongo alcuni di essi che si trovano

da queste parti, e che cominciano da Al particella che in quella lingua amava (9)

dinotare proprietà: per esempio Alpiero, Alhelloìie^ e seguendo verso Verona,

Almisano^ Atonie^ Aldegìi^ Alpone.

Molti luoghi del Vicentino hanno doppio e triplo nome, tra' quali, se facile

è il distinguere i Latini dai Gallici, rimarrà indubitato, che quelli che non suo-

nano riè dell'una lingua, ne dell'altra, saranno stati coniati su di quella di

un padrone scacciato, o soppiantato. Medoaco nome dei fiumi che scorrono nel

Vicentino, non è Latino, ne Gallico, mentre sono Gallici Brenta^ e BacchitjUonej

cioè quelli che loro furono imposti dappoi. Laureoliim .fu latinamente chiamato

un torrente, oggidì per corruzione detto Orolo^ ma il secondo suo nome Li-

verghon suona Gallico, mentre Chiara, il terzo, non è ne l'uno, ne l'altro, e

solo in Italiano s' intende. Alcuni di questi nomi significano forse, benché di

due lingue, la stessa cosa,, ed altro non sono che la traduzione gli uni, degli

altrij del quale sospetto ho fondamento in quel torrente di Conca che l' un

popolo denominò Xanlc ossia fossa, e l'altro Gràbo che significa lo stesso. (^^)

Oggidì stimo impossibile, dopo le molte vicende fisiche e politiche degli Ita-

liani, lo stabilire a qual boeca prima appartenesse una voce. Io non mi sono pro-

posto di cercare col coltello anatomico le viscere dell' Etimologia3 io fuggo l'in-

contro di tutti quei nomi che mi pajoao Gallici ingentiliti dalla pronunzia E-

trusca, o Latina, e viceversa inaspriti: ma comunalmente osservo, che sull'Alpe,

o presso, l' inflessione Gallica signoreggia, nella opposta pianura meridionale vi

è più frequente l' Itala, ed i nomi doppj abbondano nel mezzo di queste due

estremità. Sembrami però che più s' internasse e durasse il dominio, dei To-

scani, o degli Itali primi dentro l'Alpi, che non quello dei Galli scendendo alle

Venete paludi. IVcllo indagare le origini italiche con la scorta di questo filo delle

voci, mi sembra di aver trovato, che si può sottomettere al sistema Etrusco, c4
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Italo primitivo, tutta la nostra provincia, o quasi, uieotre essa ne' suoi voca-

boli appellativi non si arrende con la stessa 'docilità, se vogliamo torcerla al Gallico.

E per seguitarmi prenderò l'abbrivo dal Romagnosi^ che m' insegna, Thicne

aver significato regione in quella nostra rimotissima lingua. Tliiene oggidì è (11)

una terra Vicentina floridissima che in se concentra il suddetta nome. In fine di

questa regione, al luogo di Piouene, eravi il Castello di Pelluca^ o penes Lucus^

e dopo questo sacro bosco, tra le prime Alpi, Mcdtt'y la qual villetta, alcuni la-

sciando troppo del campo a queste conghietture, credettero la capitale dei He-

doaci: e poi Arsiero^ che a mio parere vale sentinella. Ed eccomi, dopo aver (1-)

condotto il lettore di voce in vóce Italica al. confini del territorio nostro, a ren«

tier conto del significato eh' io dò a quest' ultima.

Gli Etruscisti scoprirono che Arse verse erano due parole che significa-

vano guardia al foco. Arse era dunque verbale di guardare, osservare, ufficio

delle sentinelle. Se una terra situata ai confini del territorio era sempre cosi (i''>)

denominata come dimostrerò, parmi che non vi sia illusione di ragionamento

nel supporre che Arse avesse il significata che importa 1' ufficia di sentinella.

Clic questo nome poi fosse costantemente ai confini situato di un territorio,

molti esempj lo provano. Il fiume Arsa era ai confini d' Italia^ la selva Ar-

sia sorgeva tra i Romani ed i Sabini, e l)asta gettar 1' occhio sulla carta della

penìsola per trovare questa voce ai confini di spesso o di Provincia, o di Po-

polo. Per dir solo di Vicenza farò osservare che a tutti i venti principali del

suo circondario -havvi alcun paesello in sul margine che si denomina da-^r^e.

A Settentrione abbiamo veduto Arsieroi la fenile Arsa e all' Occtdentej ad O-

riènte, dopo Valslagna, che molti vogliono fosse la Brentia di Plinio, havvi

Arsie^ a mezzogiorno, per Estc, il Macca trovò un' acfjua, detta V Arsana]

( T. X. p. 4 7 ) la quale probabilmente ci divideva da quella soppressa Pro-

vincia-, verso Padova abbiamo Arlesega, e chi si conosce di queste indagini non

sì farà obbietto per la ridondanza del le. Arlesega in antico divideva il Vicentino
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cario quel sito con l'espressione ad fines. '

Cbe il tratto di paese ove siede Yicenza fosse molto in uso alla denomina-

zione Etrusca nessuno vi sarà che il voglia porre in dubbio, dopo le Iscrizioni

di quella gente, da me .pel primo, travate infisse sugli scogli dei monti cbe l'av-

vicinano, ma cos\ facile nan sarà lo stabilire il grado cbe questa patria teneva

nella loro società. Yicenza non sólo viveva al tempo di Plinio, ma era da hii

conosciuta, ond' h cbe se quel celebre letterato scrisse, Mantova sola, tra le citta

Etruscbe di qua del Pò, al suo tempo esistente, non ho ogg^i la temerità di spac-

ciarla per una delle dodici metropoli dell' Etrurla Padana»

"CAPO ir; ;
•.•/''•. •"••'•:/•

I GALLI.

Jr er .Galli intendono gli eruditi tutti i popoli transalpini, che in successi-^

ve tornate vennero tra noi: in ispeclaltà dall'anno cento e sessanta, al trecento

e sessanta di Roma. I Galli scacciarono gli Etruschi. Per questo verbo scac-

ciare usato dagli storici, dalle cui testimonianze non possiamo svincolarci, io in- (i^)

tendo sottomettere, subentrare nel governo: imperciocché non e verosimile, che

un esercito scacci gli abitatori naturali del suolo dove deve egli vivere, e sen-

za i quali non può cominciare a vivervi. I Galli occuparono questi paesi fino

alle sponde del mare, al di là delle quali i Veneti seppero loro resistere. Pado-

va, ch'era tra i Veneti, si stava -ad ogni qual trattò in allarme per non es-

sere ingojata da questi intraprendenti vicini. Cos\ Livio: ed io non so darmi

pace come il Maffei si giovi di questo passo per porre il confine tra i Galli (13)

ed i Veneti al fiume Chieslo, il quale oggidì è il confine tra Verona, e Brc-
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scia. Nel caso supposto da quell' illustre storico, Livio avrebbe detto che i Veneti

tenevano V armi sempre in pronto a Yerona, e non a Padova, per difendersi

dai loro prossimi pericolosi.

Che i Veneti resistessero ai Galli è notizia tutta di Livio, ne osta al ve-

rosimile la piccolezza di questa nazione a petto di quella, se si rifletta al luogo

paludoso che i Veneti abitavano in riva al mare, per cui ce la conlcrma Po-

libio ove dice che i Galli invasero l'Italia fino all' Adriatico. Anziché dunque (16)

contraddirsi fra loro Polibio, Giustino, e Tito -Livio io trovo che .assai b(jne si

accordano. Vicenza, al dir di loro, era nella provincia Etrusca, e Padova nella

Veneta. Le paludi che giung-evano anche a Vicenza rinchiudevano Padova in

quell'angolo Veneto accennato da Livio impraticabile ad un esercito nemico. I

Galli sottomisero gli Etruschi anche in Vicenza, ma non giunsero a soggiogare

i Veneti, benché questi non si vedessero tranquilli in Padova con sentirsi cos'i

dappresso il nemico ambizioso, e formidabile.

Giustina afferma, che i Galli fabbricarono Vicenza, ma per Vicenza egli

intendeva dirsi Berga. Questa è una città cos'i a quella vicina eh' ella non si

divide da essa se -non che per un fiume, e per quel bosco con cui solevano ar-

ginare le acque gli Etruschi. Il fiume scorre nell' a-ntico su© letto anche al g^ior-

no d'oggi, ed il bosco piìi non sussiste, ma ove egli era, stanno dei nomi che

lo ricordano. A settentrione di Berga avvi la contrada delle Gasso/e, ossieno

piccoli boschi, a mezzogiorno il Carpagnon^ o bosco di Carpini, a levante il Lu-

cila ( oggi corrottamente detto Luzze ) ossia bosco sacro. Il nome di Berga

che anche oggidì nelle lingue Tedesche suona monte, ma che nel loro antico

idioma esprimeva forza,- è quello' stesso che i Galli diedero a Bergamo altra o-

pera loro. Egli non è strano che Giustino chiami Berga, col nome di Vicenza,

se molti poeti chiamarono questa col nome di quella, per cui è vCro che le due

citta sono sempre state considei-ate per una. La posizione strategica che i Galli

assunsero in questo punto geografico dell'Italia, era ottima ad inquietare i
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Veneti che mal si dlfende.vanu- in PadovHj ed a tenere in soggezione quel popolo

Etrusco fratello dei Veneti, che vinto, rimaneva in Vicehza. •

IVon solo i ^jalJì fecero prendere il nome di Bcrga a Vicenza per quella

Fortezza che presso ad essa edificarono, ma eziandio còl loro lungo dimorare

tra noi imposero un nome alle acque principali del Vicentino, oltre alle molte

terre, e luoghi che di un loro vocabolo coniarono. Il Medoaeó maggiore lo dis-

sero Brini ossia Fontana^ un lìumicello che disputa all' Jlslico il vanto di es-

sere stato il Mcdoaco minore^ Bacchiglionep ossia piccolo rivo, nome che im-

posero anche ad altri piccoli rivi che scendono nelle nostre interne montagne.

Benché là dentro all'Alpe Vicentina siano molti nomi Etruschi, e Latini

che distinguono quei casolari, buon numero di essi fu però nominata dai Galli

senza rivalità: fra i quali Brupach, JFarfarech, Freyech, Labeur eie. e se stiamo

all' orecchio, senza consultare gli etimologisti, in pianura ci lasciarono Brendola^

Breganze^ Ganzerlaj fVisega^ etc. Don Agostino dal Pozzo nella sua storia dei

Settecomuni, investigando l'origine dei popoli che ora vi sono tra quella degli (17)

antichi Tedeschi-, che furono i Galli dei Romani, trovò di spesso, e quasi ad

ogni villaggio una volta, ripetuto il nome di alcuna loro divinità, o strega, per

cui abbondano quei burroni di Ganne^ Scade^ Mare^ e ripetono di spesso la

voce di SialecìiCy celebre nome dici luoghi ove gli ahtichi Germani si ragunavano.

Oltre questo della lingua, io non conosco altri positivi monumenti dei Galli

che mi valgano ad accertare novelle di loro. Li precessori miei in questi studj

Vicentini non si curarono che delle faccende Greche e Romane, e neglessero

tutte le altre. Cionullaostante dirò che il Campo-Marzo prima di-, sentire l' in-

fiuenza dell' odierno secolo, che di Campo-scelerato lo tramutò in giardino, era

sollevato da molti cumuli qua e là, i quali appianati che furono, si palesarono

essere stati sepolcri, peluche ripieni di urne e di ossame. Questo modo di sep-

pellire era egli forse dei Galli? Il Marchese MalTei lo rinvenne cosi, come nel

nostro Gampo-marzo appariva^ nelle campagne di Salisbury presso le famose
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pietre che si chiamano Slone-hcngc^ Druideschc reliquie. Oltre a ciò, quel cra-

nio col cerchio d"^ oro tutto fregiato ad ocherellc trovatosi sulle gengive del

Campo-Marzo nelle case di Monaco non è ne Greco, ne Romano. Fenomeni (18)

quasi simili si osservarono nella campagna di Tarquinia, e di Vulcì, ma ben-

ché, osserva il P. Secchi, questo modo di seppellire sia diverso da quello dei (1^)

popoli da noi conosciuti, la scienza Archeologica non è cos\ innanzi da nomi-

nare con sicurezza quello che Io praticava. Don Agostino d.al Pozzo ci lasciò al-

cune notizie sul villaggio di Basici scoperto ai tempi suoi, 1' Ercolano dei sette

comuni, ove furono trovati degli utensili di aspètto insolito.

Ma se difettiamo dì positivi monumenti dei Galli, à me pare che la trac-

ela loro non isparisca ira quelli stessi degli Etruschi e dei Romani. Ricordia-

moci anzi tatto, che gli Etruschi nostri erano agricoli, mentre questi pur nostri

Galli,, pastori. I primi allapianura vivevano, i secondi ai monti. I nomi locali

degli uni ricordano coltivazioni diverse di vegetabili, e varie agricole maniere,

i nomi locali degli altri diverse situazioni politiche, o naturali. Abbiamo in

^ icenza un monumento del ferzo secolo incirca osservabilissimo, ( v. iscrizione

XXyi ) dal quale io credo dedurre un'altissima memoria del Plscinatleo, cioè

di quell'esercizio pastorale privilegiato appunto al Galli di oggidì, molesto alla

nostra agricoltura. Ognun vede che questa voce è forestiera. Havvi chi la fa

derivare da Bissen «fl^/ien pascolare. Questo monumento è appunto il sepolcro (20)

di un Pescennio che esiste nel Museo Tornieri. Gli Archeologhi moderni sta-

bilirono una dottrina eh' io applico a questa pietra. Essi si avvidero che di spes-

so gfli emblemi dei monumenti mettono in azione il nome della persona onorata.

Il \-lcentino monumento di Pescénnlo e tutto allusivo alla pastorizia compresavi

l' educazione dell' Oca, e del Gallo. Vi è il pastore che'mugue la Capra, e per pììi

farci comprendere che vi si tratta di quella gravezza detta.il Piminaiico dn cui de-

livo il nome il defunto Pescennio^ vi si vede introno un uomo seduto, a cui un

pastore presenta in una borsa di denaro il riscatto, od il frutto di questo esercizio.
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Che i Galli Yicenlini scrivessero può essere, ma clie essi avessero propria

lingua scritta non credo. M' immagino tutti gli argomenti atti ad avversare

quest' asserzione, ma mi attengo al mio principale sostegno cioè, che di loro

non fu trovata mai ne qui, ne altrove scrittura alcuna, benché popolo fosse a

noi più vicino degli Etruschi, dei quali molte ne contiamo. Oltre a ciò le nostre

Lapidi Latine ci danno un argomento indiretto a conforto della mia opinione. In

esse ho smascherato alcuni Galli, dico smascherato, perchè essi travisarono col

latineggiarlo il loro nome, scrivendolo cosi da renderlo irriconoscibile, e sono

Valernius <la Valer che in quelle lingue suona Padre ( v. iscrizione LVIII ).

Sincius da Schìnken (v. iscrizione XXXTl
)

presciutto. Billienus dn Billigkeil

equità (v. iscrizione XXXVII). Listenius da List astuzia (v. iscrizione XXXXVI).

Se i Galli Vicentini avessero avuto lingua scritta propria non avrebbero essi,

anche in soggezione ridotti dei Romani, gelosamente conservato i tipi originali

dei nomi proprj scrivendoli, come ad un di presso, e quasi sempre, fecero dei

loro gli Etruschi, che poco si piegarono all' eufonia straniera? Ma non è da le-

varsi un rumor grande se i Galli si compiacquero di scrivere in quel vincitore

Latino, a cui si accomodò tutta la terra: lo stupore sommo è quando si osservi

eh' essi si umiliarono ( certo perchè scrittura propria non aveano, e vollero scri-

vere prima di aver conoscenza della Romana) a dettare i loro pensieri nei modi

del vinto Etrusco, e che persino oggidì essi conservano traccia di questa loro

prima necessità. Dobbiamo al benemerito Dal Pozzo un esempio della scrittura

numerale dei Galli odierni la quale al primo aspetto somiglia del tutto ad una

iscrizione Etrusca appunto perchè composta di quelle lettere che gli Etruschi

usavano. Si vede chiaro nell' esempio qui sottoposto che il Theta Tosco espri-

meva nel loro sistema, e la unità, e la pluralità delle decine: lo che avveniva

secondo che essi lo trinciavano con una o più linee. Si vede che nella loro

lingua antica il nome dì questo numero cominciava da una lettera affine al

D. L' esprimere un numero con la prima lettera che formava la sua intera voce

3
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era usanza comune ai Greci, ed ai Ramani. Il vocabolario numerico di tutte le

lingue madri si rassomiglia dice un grande Archeologo moderno. Qui sotto (21)

pongo a conforto di questa opinione mia l'esempio conservatoci dal Dal Poz-

zo, e concludo che benché tardi arrivati, li nostri eruditi potrebbero diseppellire

una non magra istoria dei Galli se si dessero in Italia a far tesoro di tutte le

loro disperse reliquie, non ispregiando quelle che sono mascherate dalla lin-

gua, e dalle costumanze moderne.

O
AMO
QAQO
OABre

®0ABI cioè sa. 8.
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CAPO Ili.

I ROMAiSI.

I.0 non ispingerò le mie ricerclie nel bujo dell' istoria per iscoprire

quando venisse Vicenza in potere di Roma. Scacciati i Galli^ ed indebolitosi

il loro stato, tanto può essere cb' ella divenisse Latina immediatamente dopo

quella vittoria, quanto cbe liberata da loro si confondesse coi Veneti i quali

col pacifico pretesto dell' alleanza si sogfg-ettarono poscia alla gran città. Certo

è cbe intorno all' anno 600 i Romani imperavano tra noi come il si deduce

dalla celebre pietra cbe a termine del territorio Estense verso Vicenza eresse

il proconsole Sarano. Questo monumento, cbe gli Arirbeologi hanno stabilito

spettare all' anpo 619 di Roma, è fratello dell'altro cbe conservasi in Este

dividente gli Atestini dai Padovani all'anno 612. Queste Iscrizioni indicano

novità di governo, ordine, o forse ristabilito tra i nostri popoli^ mostrano, osser-

vando il luogo ove furono collocate, il paese del Padovano dell' Estense e del

Vicentino, non gran pezza diverso per estensione da quello cbe loro si attribui-

sce oggidì, finalmente parità di condizione fra essi popoli ed in faccia ai Ro-

mani, comuni padroni. (22)

I Romani in Vicenza acquistarono forse un punto militare importante con-

tro i Galli ch'essi osservavano minacciosi ancora sull'alpi, ed alleati di quel-

li, certo non domiti, cbe giungevano sino a Torricelle contenuti dalla linea di (25)

Caslelnovo, ma una povera città. Tacito la disse municipio di poca levatura, e (24)

Strabone piccola fortezza, e terra paludosa. , (2o)

Appoggiati ad un passo di Plinio li nostri storici di Vicenza ( così come

quelli di Padova^ appoggiati allo stesso per conto della loro città ) vollero cbe

i Romani facessero della nostra patria una colonia. Il Professor Furlane tto nella

sua prefazione alle iscrizioni di Padova meglio leggendo Plinio de' suoi prede-
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cessori, non rileva questa notizia, ed a me pare di' egli a ragione intenda. Arroga (26|

a ciò clic i nostri monumenti dicono Vicenza municipio, e non colonia, per

cui non vi è altro sostegno a credere vera la tradizione che in Vicenza venisse

intrusa una colonia se non il dubbio passo di Plinio ( v. le Iscrizioni XIY. (27)

XXV ). Già nulla ostante la condizione di Vicenza non è chiarita per anche,

impercioccliè si osserva nella situazione delle nostre anticaglie sparse per le va-

rie parti del nostro suolo, un raddoppiaraerito di edifizj all' uopo, v. Tavola L

da farci veder chiaro Vicenza^ e Berga, essere state due città differenti, am-

ministrate forse nella somma in una sola. Non potrebbe egli essere che in

Vicenza abitassero gU Etruschi aggregati alla cittadinanza Romana, ed in

Berga quei Romani che scacciati i Galli si fermarono tra noi? Questo esem-

pio non sarebbe nuovo. I Romani trattarono Anzio cos\ quando ne scaccia-

rono i Volsci, e si stabilirono nella contrada da essi abbandonata, onde non

dare impaccio agli indigeni. Se Vicenza, e Berga fossero state una città sola (28)

anche in antico, come oggidì, perchè nel breve spazio di terreno che copro-

no avrebbero esse avuto due Fori, l'uno indicatoci dal Ponlefnro, ossia Ponte

del foro in Berga, V altro accertatoci in Vicenza dal nome di S. Maria in foro? (29)

Questi due Fori erano tutti e due ricchi di edificj a gara l' uno dell' altro. In

quello di Vicenza cravl la basilica, suU' altro di Berga un monumento che dal-

le magnifiche re%uie di esso trovatesi in contrada dei s.s. Apostoli fu arguito

un palazzo imperiale. Presso a questo palazzo^ quel Teatro che per essere sta-

to distrutto nelle età nostre potè illustrarsi con dotti studj dagli Architetti

moderni. Presso Sanla Maria in foro, forse altro Teatro, ossia quell'cdifizio del

quale parla la celebre pietra di Gordiano ( XV ), certo distrutto in tempi ri-

moti più che altri da noi, per cui oltre a questo della pietra non ci resta

di lui altro indizio se non quello della sua pianta ancor visibile in quel giro

ài case che stanno tra Sanla Barbara, e S. Fauslino. (^^)
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'' ' CAPO IV.- . r- ^^:-.: -%,,,.

AMMINISTRAZIONE ROMANA.

Klell'anno 705 le città nostre cispadane furono ag-greg'ate alla cittadi-

nanza Romana, e Vicenza fu posta nella tribù Menenia, se crediamo all' auto-

rità delle Lapidi che esistono, od hanno esistito in Vicenza, e cLe notano più

questa tribù che le altre ( v. le Iscrizioni XXXIIII. XXXXVi-LX ). (51)

Vicenza era sotto i Romani capo-luogo come og-g-idi, ed il suo territorio,

se lo consideriamo da tutti i lati, non difleriva dall' odierno come lo dimostra-

no sino dai tempi rimoti la voce j4rse più sopra accennata^ Ja pietra di titi-

llo, e la Tavola Pentingerìana. La lettera di Decimo Rruto che raccomanda i

Vicentini a Cicerone, e quella di Plinio quasi dello stesso tenore, per cause che

qui non è il mio intento indagare, mostrano che i Vicentini aveano per fau-

tori in Senato i padri più cospicui della Repi:blica. (52)

E più d'uno dei nostri Vicentini fu in questa Republica non lieve cosa,

per cui annoveriamo Turranio prefetto dell'Annona ai cenni di Tiberioj Quinto

Remmio il grammatico^ Saloni© senatore, regnando Claudio, e Cecina sotto Vi-

tellio generale, e console. Dico di soli questi perchè il loro casato si legge nel-

le nostre lapidi.

La distinzione delle miglia che troviamo intorno a Vicenza, cioè quarto

(^oggidì Torri di quartesolo ) quinto, sesto, settimo, e finalmente la colonna col

numero otto ( v. Iscriz. XVI ) mostra che la nostra città era cinta da un ter-

ritorio misurato con proporzioni quasi uguali a quelle di oggidì, solcato da

grandi strade, e conosciuto per molti nomi che si stendevano intorno ad essa.

E probabile che in mezzo a questo territorio vi fossero delle Oasi, cioè delle

piccole comunità indipendenti da licenza p. e. Trissino, ove i Drcpsinati è noto

che facevano fazione da loro. C'^^)
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liIl Maffei vuole la nostra città governata dalli Duumviri, ma ig^noro su quali

documenti egli fondasse la sua sentenza. Le nostre pietre parlano sempre di

Quartumviri che divido in tre classi^

I. Quartumviri per giudicare ( v. Is. IX. XXIX ).

II. Qìiartumviri edilizj ( v. idem IX. )

in. Quartumviri senza qualificazione. Di questa terza classe sì conser-

vano più cLe delle altre. Lapidi testimoniali ( v. XXVII. XXX. XXXI.

XXXII ) ma da nessuna di esse rilevo la vera importanza di questo uffi-

cio, e solo posso dire eh' egli era grave ed onorevole, vedendosi con esso in-

signiti sempre gl'Ingenui, ed eziandio chi elevato era alla dignità di Pontefice. (54)

Avevamo nell' ordine amministrativo li Decurioni cioè quegli ottimati che

nelle provincìe rappresentavano il Senato Romano ( v. iscr, IX. XV ).

Dopo i Decurioni i Seviri Augustali era dignità prodigata ai Liherti ( v.

Iscr. XIX. XX. XXI XXII. XXIII. XXIV ).

Avevamo anche un altro ordine di Sevirì, i quali, se lecito è dedurre u-

na conseguenza dagli emblemi della pietra XXV. presiedevano alle grascie, I (55)

Centonarj ( collegio che fu poi detto della lana ) si ragunavano probabilmente

neir odierno Vescovato, ove essi innalzarono una memoria a Sabina, la quale in

parte esiste anche oggidì ( XIV ). A Verona si conserva una lamina in memo-

ria di Marco Gavio che fu curatore dei Vicentini»

CAPO V.

ACQUE, STRADE, AGRICOLTURA

Otanno ancora in Vicenza le reliquie di tre ponti dai Romani costrutti

sopra i due fiumi che la irrigano. Le acque potabili oggidì dimenticate tra
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noij furono grande argomento della solerzia Romana. Le fonti a Scliio ( v.Is. XI )

vennero da essi onorate del titolo di Auguste, e la citta dissetata da un ac-

quedotto cinque miglia lungo che partiva da Caldogno. Di questa opera rima-

sero sino al tempo in cui cercavala il Co. Arnaldo Tornieri dieci arclii al loro

posto a diversi intervalli, dodici pilastri, e settantaquattro basi. {^^)

Bagni, e Terme si dice per tradizione, avvalorata da qualche antica ma-

cerie, che fossero a Vicenza al loco delle Fontanelle. La pietra ( v. Is. XXXXV )

trovata a Vivaro, e che indica una via privata, mostra non solo la coltura del

luogo, la frequenza del passaggio, ma eziandio 1' amministrazione di strada pub-

blica. Correvano in Vicenza due vie principali, cioè la Gallica, che il Maffei

dice Emilia, e la Postumia, le quali incontrandosi al punto dell' Isola, si divi-

devano poi di nuovo per ire a Padova e ad Aitino, 1' una. e 1' altra a Con-

cordia, Oderzo, Aquileja.

Eminentemente colta era fra noi sotto i Romani l' Agricoltura, e ciò si

deduce non solo dalla frequenza dei nomi antichi latini che distinguono ogni

passo di questo suolo, perchè questa frequenza è indizio di fitta popolazione la-

boriosa, ma eziandio da quelli tra questi nomi che indicavano speciali coltiva-

zioni p. e. Aiìreqa da irrigandum, Povolaro ossia popularium^ Corneio^ Cerreto.,

Castagnero, Rovereto^ Saliceto etc. che vagliono boschetti di pioppi cornioli cerri^

castagni, roveri^ salici^ e che questi nomi per lo meno fossero all' età romana

viventi r abbiamo di certo, perchè al tempo della rìstaurazione della moder-

na civiltà, li troviamo nelle nostre pergamene portanti questi stéssi nomi con

r accusa di essersi inselvatichiti, od impaludati, per cui quel loro appellativo

è fermo che se l' ebbero in età migliore.

Abbiamo un altro indizio della coltura del terreno nelle nostre Lapidi le

quali recano di spesso lo spazio che hanno diritto d' ingombrare i sepolcri, pre-

cauzione questa che di rado si osservava in quei paesi ove il vincastro era più

in onore dell' aratro. .
(** ' /
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Per lo Inverso poche memorie ci restano delle ai-ti noslre, e se ne va ec-

cettuata quella dei Ceutonarj di cui parla la pietra ( v. Iscriz. XIV ) nulla piti

sappiamo dell' industria dei nostri padri. Supplirò a questo difetto raccoglien-

do il nome di alcuni mestieri od ufficj i quali, benché nulla provino alla condi-

zione particolare, pure scusano conoscenza g^enerale del nostro popolo. L' Iscri-

zione VII. ricorda una Pseca ossia quella donna che acconciava la padrona

quando esciva dal bagno. L'n agrimensore è ricordato dall' iscrizione ( XLII ),

un medico oculista nella ( XLIII ): ma nulla più havvi di bizzarro delle me-

morie che ci restano di un uffiziale che oggidì risponderebbe all' Usciere. Co-

stui area servito del suo ministerio la suprema dignità consolare, e fatta, proba-

bilmente in questo esercizio, ricchezza di stato, venne a godersela a Vicenza,

ove acquistò come si suppone una casa nell' oggi detta contrada di S. Biagio,

ed altro luogo in borgo di S. Felice, ed ivi altro ancora, ed in ognuno di que-

sti suoi possessi si ordinò per testamento una Lapide la quale insegnasse ai po-

steri, che quello stabile, in vita fu suo. Di queste memorie ne furono trovate

fino ad. ora tre, ai tre luoghi indicati ( v. Iscriz. XX. XXI), nò disperiamo

per consolazione di Marco Ahonio^ tale era il costui nome, di trovarne ancora.

Forse il Vicentino lettore da cui solo io non dispero esser letto, non si

avrà in mala parte ch'io segua le mie conghietture sulle traccie che restano

dei Romani in Vicenza. Essi aggiunsero alla città dei Galli ( ossia Berga, da

loro principalmente abitata ) la contrada di Santa Catterina, che fu già il

borgo di Pietrafosca, e la valle Merlava cioè tutto quel tratto che è tra il

Porton del Luzzo, e la Porla Liipia. Questi due nomi di Liizzo^ e di Liipia

furono seme all' ipotesi mia sulla origine Romana di quel!' abitato. Liipia non

è nome (fallico, ne latino. Per esso gli Etruschi intendevano alcunché di sepoU

crale, e qui nei nostri paesi si osserva che ove egli è, havvi il fatto presente

o passato, di una fossa. La Lupia di Saleto presso ad Este è l antico alveo

dell'Adige; le due Liipie di Sandrigo sono l'antico, ed il moderno alveo del-
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TAstico, ed in Vicenza, al luog-o su(5detto, Lupla è dove scorre il Retrone.

Quando le traccie di nna nazione si devono investigare nella topografia i no-

mi non ne sono piccolo monumento di ajuto, imperciocché è di ragione ch'essi

significassero ciò eh' erano, o servivano i luoghi, quando loro furono imposti<

Da ciò ne segue che gli Etruschi non abitarono ne la Lupia, ne il Luzzo

( Incus ) cioè non vissero ne nella fossa, ne nel bosco, che tali erano quei siti

quando essi li nominarono. IVon è naturale che i Galli riducessero a coltura

questi luoghi i quali nella loro condizione di fòssa, o bosca aggiungevano di-

fesa alla fortezza, ossia a Berga. Le anticaglie trovate a S. Silvestro negli orti

Fontana che furono Sorio, ed il tempietto, oggi S. Chiara, che ha esistito nel

borgo di Pietrafosca fanno credibili autori di quella parte di Ticenza i Ro- (58)

mani. Da t-uttociò si rileva che lo spazio antico della città era a un di pres-

so quello d'oggidì, e che perciò un numero quasi eguale di popolo deve aver-

lo abitato. < •-£.:.• (59)

CAPO TI.

MEMORIE IMPERIALI A VICENZA

I..1 regno di Adriano fu il secolo d* oro di Vicenza. Per certo, dico, che

se un Polibio, un Tacito, uno Strabone ci avessero mandate memorie dopo di

questo Imperatore, non avrebbero chiamato Vicenza un Castelletto. Io non vo-

glio misurare la nostra città con Padova, benché Plinio la ponga sul medesimo

piede di quella, e molto meno con la gigantesca Verona, ma formando il mio

criterio sulle reliquie di qualche edifizio dell' antica Vicenza che ancor ci rimane,

argomento facilmente che vi fu un tempo in cui questa città venne ai Romani

in grazia. Le pietre che sono, e che furono a Vicenza, indicano che tutta la

4



26

famiglia di Adriano le fu benefica. In S. S. Fellecj e Fortunato cravi una I-

scrizione in onore di Domiziq Paolina madre di quel Principe. Quella del col-

legio dei Centonarj (XIV) in onore di Matidia dice, certo non senza eausa,

che questa Principessa era sorella di Sabina, e nipote di Marciana. Il monu-

mento (XV) consccrato a Cordiamo, un secolo dopo che furono le Matidie, si

risoviene di quelle Principesse per una liberalità indimenticabile. E questa li-

beralità, io credoj che fosse l'ajuto che diedero quelle signore al costruire di

un edifizio; che sa nella pianta sua, che sola ci resta, di teé^tro, o di anfiteatro,

il quale cionullaostante non potè essere dedicato che molti anni dopo cioè in

quello in cui l'imperatore Gordiano passò per Vicenza. Finalmente la gratitu-

dine dei Vicentini è ricordata dalle tre statue scoperte negli scavi <lel teatro

Berga nella cui effigie io ravviso Adriano, Sabina, Matidia.

Molti altri Principi, se crediamo alli nostri collettori lasciarono memjorie

di loro in Vicenza, ma poche oggidì ce ne restano. Cesare Augusto aveva una

Iscrizione nella via delle pescherie vecchie, Nerone un cenno ai Proti. I collet-

tori parlano di Valente, e Valentiniano, ed oggidì abbiamo due Lapidi in nome

di Costantino (v. Iscrizioni XVI. XVII) ignote ad essi. (40)

Io verso in grandi dubbiezze se ammettere, sì, o no, un edifizio nel quale

solessero di preferenza alloggiare i Sovrani quando passavano' per Vicenza, detto

perciò appunto dalli storici nostri Palazzo imperiale. E probabile che una ma-

gnifica stanza trovassero Teodosio, Valentiniano, ed Arcadio che nel trecento,

e novanta uno di Gesu-Christo qui si fermarono, e qui promulgarono leggi. Se

si ammette che questo Palazzo abbia esistito, resta ancora incerto ove egli ab-

bia esistito. Non si fa dritto alla buona critica il dire che forse esso era ove

oggidì si dice la Basilica, cioè nella casa Reale, perchè è noto che questo nome

avuto aveano sotto la Republica Romana i luoghi ove si rendeva ragione. Il V^e-

scovato fu tenuto da qualcuno essere stato il Palazzo Imperiale, condotto a cre-

dere ciò dal vederlo occupato antichissìmamente dai V^escovi, ai quali, dicesi,
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che gì' Imperatori di Germania donassero col teatro 11 Palazzo. Altri trovarono

il Palazzo Imperiale presso il teatro in Berga mossi a vedernelo dalle rovine

che ivi apparivano^ e dal diploma Imperiale di donazione ai Vescovi che dopo

il teatro lo nominava quasi gli fosse contiguo. Forse Filippo Pigafetta era di

questa opinione in quell'opera sua oggi smarritasi che trattava Del Palazzo ImpC'

riàle che fu in Vicenza tra il Borgo Berico, ed il Retrone. Sotto il campanile

del Duomo esistono anche oggidì delle grandiose reliquie Romane miste ad o-

pere dei mezzi tempi, che se si vogliono aver formato parte del Vescovato, aju-

tano r opinione di quelli che tengono la piazza del Duomo essere stata un

grande cortile fortificato da quelle opere, ed il collegio dei Centonarj aver ser-

vito «n tenipe ad uso di augusto riposD. • •
"

;.^; CAPO Ylh ,."'y'"^\^ '
'.

''•"".

RELIGIONE. .

s.'e stiamo alli nostri storici, nulla vi era di pili consueto alli Vicentini

quanto la religione Romana con le sue divinità majorum, et minoruni gentium.

A detta loro, tutti quei nomi di paesi che terminano in lano furono delubri di

questo bifronte Dio, il più celebre dei quali sarebbe stato Arzignano. Plutone

lo dicono adorato in cima al Monte Summano. Certo è che gli Archeologi han-

no stabilito che questa voce Sunimano indichi luogo sacro, non so se venutaci

dall' Etruria, o dal Lazio che se la disputano per diversa opinione il Gori ed

il Maffei. Cèrto è che- a Tiiemoria dell' antico culto una punta di quel monte è

detta anche Oggidì V idolo da pastori che su vi pascono, {^^^ì

Non vi e prova alcuna che Marte fosse adorato in Campo -marzio^ come

dice il nostro storico Ecclesiastico, ma e però credibile che Apollo Io fosse sui
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monti Berici perchè Io narra Ferretto Ferretti scrittore deg^no di fede, che vis-

se nel secolo XIV, e che vide le vestijjia del tempio di questo Dio. È certo

che alli S. S. Felice e Fortunato vi era un tempio, ed in casa Schio si conserva

un avanzo del IVegio ivi rinvenuto con gì' iadizj dell Augurato. Questo tempio

era probabilmente quello di Yfcnere, così dico, perchè un'Ara a Venere fu ia

quel luogo trovata ( v. Iscriz. VII. ), e forse si può dire che Io era, perchè là

intorno furono dissotterrati i sepolcri di molti Sdviri Augustali, e tutti sanno

che una delle ciarlatanerie della casa di Augusto era quella di spacciare Ve-

nere per ceppo della stirpe sua. E costante tradizione che Giove fosse adorato

in S. Giovanni di Longara antichissima chiesa che fu della commenda di Malta.

Brotone, ÌXume che meglio si conosce in Aquileja, lasciò qui traccie_ di se inv-

ponendo il suo nome ad una contrada suburbana. Finalmente ho sospetto che

due tempietti fondassero i Romani nella contrada di Pietra-Fosca, detta og-gi«

di di S. Catterina. Questa ipotesi nasce dal vedere colà due chieslcciuole che

tengono dell' ottagono nella pianta, e che sembrano ristauro di antichi tempj in

ispecialtà quello di S. Chiara.

E da osservarsi che nessuna reliquia di tempio trovossl nell' area ìleir an-

tica Vicenza, e che questa è un' altra prova della sua origine Etrusca, non

volendo quel popolo che i ISumi si chiudessero nelle città. Questa osserva-

zione rende ancor piìi, che non lo sia per se stessa, debole la conghiettura di un

tempio in Vicenza dedicato alla Concordia in sulla via dei Proti, conghiettu-

ra che si fonda sulla Iscrizione di un Sacerdote di quella divinità ivi trovata

( V. Iscriz. XIX ).

La Fortuna avea un'Ara a Castegoèro ( v. Iscriz. X )•, li Dei 3Ìani una

in Lovara paesello della Tal di Trlssino ( v. Iscriz. Vili )j le iNinfe delle

acque una a Schio ( v. Iscriz. XI jj e se stiamo alli nostri predecessori in questi

studj, Diana ne avea molte delle quali non si conserva che quella insigne di

Sovizzo ( V. Iscriz. IX ). Avvertasi che qui presso corre il fiumicello detto la
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Diona, che il celebre Maria Saauto nel suo itinerario teste puLblicato e' inse-

g^na essere questa voce una corruzione del nome della Dea Diana in quei con-

torni mollo dayli antichi adorala, e così dicendo, egli precorse nel secolo decimo

quinto a quella scienza d' oggidì che non disprezza il significato dei nomi locali.

Certo è che se il culto di Diana è il culto dei Loschi, questo ISume avea

molti Sacrati nel nostro paese, ed anche ciò si accorda con la storia che ho fi-

ducia di avere disseppellito. I boschi erano venerati.dagli Etruschi non meno che

dai Galli. Egli e di frequente che si ode in Italia il nome di un paese la cui

etimologia è Lucus onde noi Vicentini abbiamo Lugo^ Liiggiare, Luzzo, Lozzo-,

Luxiana fu creduta ddi' arguto storico dei Settecomuni essere l' uno delli due

grandi boschi sacri che Strabone ricordavasi nella Venezia. Il villaggio di S. Lu-

ca, uno appunto dei Settecomuni^ ha la sua origine pur egli da un bosco, ed

è di più una prova del come a torto venga disprezzata l' etimologia dai troppo

severi indagatori dell' antichità, i quali se hanno ragione di fuggire la stirac-

chiata, e bistorta, non s' avvedono che alle volte è pur forza di scoprirla sotto

vesti bizzarre. Questo villaggio fino all' anno mille e seicento portò il suo an-

tico nome di f^icus sancii Luci cioè borgata del bosco sacro. Il Clero onde e-

stirpare questa reliquia del Paganesimo consacrò la Parrocchia a S. Luca e

così il popolo seguendo a nominare con la stessa voce la stessa cosa non sa

eh' ella ha diverso significato.

In Abano fu trovata memoria di un Vicentino sacerdote d' Iside ( v. I-

scrizioni Patavine del Furlanetto ) ed a Schio quella di un Pontefice, per cui

concludo che le poche reliquie della antica religione fin qui additate bastano a

dimostrare eh' ella avea in Vicenza culto suntuoso, ed ordine gerargico. (42)

Ciò che pili mi sembra dover destar meraviglia nel lettore si è non già

il trovar pochi monumenti oggidì di una religione disusata, abborrita, e rimota

da noi per secoli molti, ma bensì il rinvenirne assai meno di questa nostra

cara e bella vivente, la quale deve avere posto tra noi le radici nei primi se-
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coli dell' Impero Romano. I fosti sacri di Concordia verso V anno trecento ri-

cordano di spesso i martiri Vicentini, ma i nostri due o tre monumenti cri-

stiani che possediamo, sono, e forse di molto, più bassi. La migliore e più im-

portante delle nostre Iscrizioni cristiane puzza di Arianesimo, ( v. Iscrizione

LXXII ) ed ahi! che un Vescovo del tempo che le fattezze di questa sug^ge-

riscono -di attribuirgli, è pur egli sospetto di quella eresia appo gli storici no-

stri. Costui appellavasi Oronzio il quale resse la Chiesa Vicentina nell' anno

cinquecento e novanta di Cristo^ e la tradizione annovera una serie di Ve-

scovi molto prima incominciata, senza però che esista monumento di loro. La

nostra Architettura, li nostri sacri arredi, nulla ci* svelano di ciò che ha vis-

suto avanti 1' anno mille dell' era moderna. Egli e Appunto in questi giorni

del mille ottocento e cinquanta in cui pongo in netto il mio lavoro che si di-

penna dal rituale Vicentino, per cura di persone a cui più che ad altri do-

vrebbero essere care le prime memorie del Cristianesimo, 1' ultimo sentore di

una cerimonia praticata dai fedeli a Vicenza per una serie d'anni immemora-

bile, forse dal primo dì che il Verbo fu tra noi impunemente adorato. La Chie-

resia portavasi ogn' anno nel giorno di S. Vincenzo a recitare il divina uffi-

cio, nel palazzo della Ragione, il quale, malgrado le molte riforme è il più an-

tico edifizio di Vicenza, ed ivi scongiurare il genio del male, internandosi di-

cono gli scrittori che notano quest* uso anche in altre città, per sino nel cald-

àico eh* era nel Gentilesimo il più interno sacrario della giustizia.

Una Greca Iscrizione da me scoperta ( LXIIII ) In S. S. Felice e Fortunato

si riferisce adanni molto oscuri della nostra chiesa, forse al principio- di quelli

in cui questa Diocesi si estendeva Ja gl'IUasi sul territorio di Verona alla

contrada di S. Leonardo di Padova; forse a quelli della Greca dominazione in

Italia, tempi che l' Alessi storico valoroso di Estc solo ha di qualche ombra

stenebrato.

Io qui mi arresto, non perche mi creda di avere saziato la curiosità
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politica e relig^iosa del lettore sul conto della mia patria, ma percliè il fin qui

detto mi pare che basti a dare una idea dei tempi ai quali i monumenti clie

illustro apparteng"ono. So che molte indajjiiii restano a farsi nei ruderi del tea-

tro, ed in quelli del Porton del Luzzo, e intorno al tempio dei S. S. Felice,

e Fortunato, e ancora so che molte notìzie giaciono sepolte nei nostri archivj,

ma tutte queste cose attendono un erudito più di me critico, dotto e paziente,

il quale animoso si accing^a agli scavi, ed alle ricerche, trovando negli altri fa-

cilità pari al suo buon volere, ed a cotestui, io sarò lieto, se nel gettare le fon-

damenta di più vasto edifizio il libro mio potrà giovare in servigio di pietra

non djebole. :
, , y 'M-.:(':

'k*- y> fk?:'«
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ISCRIZIOIVI ETRUSCHE.

Pietra tenera di Costozza

alta piedi Ticentini 3. i ^ v. Tavola IV,

liing-a 7.

Questa Iscrizione og-gidi in Vicenza nell' atrio di casa Scbio, era prima

nella via montana che da Lumignano mette a S. Nicolò di Villabalzana. Ileo-

vaio, ossia caverna, su cui fu impressa, a guisa di molti Ipogei che si veg-

gono negli oggidì celebri luoghi per Etrusche anticaglie di Corneto, Castel-

d'Asso etc. ha due bocche di fronte, e l'Iscrizione era incisa sull'imposta de-

stra a chi entra per la bocca sinistra ( v. Tavola III ).

Altre volte io volli annunciare alcune conghietture sul significato di que-

ste Iscrizioni, e penetrare col mio piccolo intendimento nel guazzabuglio delle

sue lettere, imitando così quegli Atleti che sì affaticarono suU' Etrusco per dis-

serrarne le porte, ma oggidì mi pento del mio lavoro, conoscendo per tempo

gettato quello che si spende a tradurre un carattere che non è per anche let-

to. In questa Iscrizione molte sono le lettere incerte, e quello solo che mi par

fuor di dubbio oggidì si e che le poche che vi si leggono di forma chiara ( l'

E

per esempio ) mostrano 1' andamento bustrofìdo della lezione. i^'^)

IL

Alta piedi Vicentini 2. i. 1

2 l V. Tavola IV.
Lunga 4.

'

Esiste neir interno della grotta ove fu trovata la precedente Iscrizione, a

tergo dell' imposta sinistra di chi entra. Non mi provai nemmeno a leggere
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questa scrittura impedito dal luogo oscfxiroj umido, sgrelolato, che dopo lunjjo

disagio non mi dava speranza a nulla di sicuro, ed intero.

^II.

Alta piedi Ticentini 2.

2 1. C y- Tavola. IV.
2

Larg«

È di rimpctto al luogo ov'era l'Iscrizione prima. . ' v-
'

Alta piedi
. 2. i '

)
j- *

^
^ > y. TavlY. ed il frontispizio alle Ta^'olt.

Larga 6.
J

• Trovasi scolpita su di uno scoglio di pietra calcare ìiel monte di S. Cas-

sano, ove Lavvi un eremo cbe dipende dalla Parrocchia di Lumignano. US. Cas-

sano è una costa cbe guarda mattina guarnito di breve erba, e rara. Questo

sasso si apre di spesso in caverne, ed in esse vi sono scavati qua, e là dei se-

polcri parte fatti à guisa di Cassa di Mummia, e questi li rqputo li più antichi,

parte quadri, e questi i più moderni. Il sepolcreto Etrusco fu distrutto dai ce-

nobili Cristiani allogativisi intorno al secolo decimo, ma cionulìaostante vi sì

rilevano ancora le impressioni di circa quindici loculi ( v. Tavola III ). Non

tacerò che altri sepolcreti scavati nel sasso si trovano nella catena di colline su

cui questo: per esempio uno presso la chiesa di Alonte, uno nel territorio di Bren-

dola sul monte dei Martiri. L' Iscrizione che qui presento oggidì e così mal-

concia che nulla si potrebbe da essa rilevare anche se fosse scritta in ling^ua nota.

Ella è scolpita sopra di un sepolcro quadro, laterale alla scala, che sale «1 se»

condo piano dell' eremo, ed ha sepolcri sotto e sopra.
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LuDga piedi Vicentini 5. 1 rr, t ,r°
5 V. 1 avola V.

Alta 1> 1

Esiste come la superiore incisa sugli scogli ili S. Cassano, e sotto di essa

havvi un avello quadrilungo a cui non manca che il coperchio pel quale sta

r incontro sul labbro del vano.

Queste lettere^, alcune delle quali mi sembrano nessi, sono in gran parte

insolite: esse però arieg^jjiano molto del latino, e non mi pare difficile il deci-

frarle. Io leggo QYI LVCINI cioè il. sepolcro di Quinias Licinius. 11 primo

Q è identico a quello che fu trovato a Tasculano nel sepolcro dei Furii, ove

pure fu tradotto per abbreviatura di Quinto. L' ultimo segano e usato per in- (44)

dicare il fine dell' Iscrizione, ed lia molti esempj suU' uscita in I dei nominativi,

V. r Iscrizione LXXV. L' andamento e come quello dell' Iscrizione precedente

cioè da sinistra a dritta per cui questo indizio unito all' altro del C usato dai

Romani invece del K ci manifesta che questa pietra fu scritta alla presenza loro.

TI.

Lunga piedi Vicentini 2. 1

Alta 4. 1
4

V. Tavola IV.

Poco, sotto, e dietro la chiesa di Costozza havvi il tra noi celebre Covalo

detto della guerra, che s' interna cinquecento metri per entro la collina ( v. Ta-

Tola II ). Questo ha due bocche di fronte che convengono in un solo speco co-

me la grotta dell' Iscrizione I. (v. Tavola III). Sulla bocca sinistra a chi guarda,

e sull'imposta pure sinistra di chi entra, fu. trovata la presente Iscrizione, la

quale segata fuori dallo scoglio è nelle porte oggidì di casa Schio in Vicenza*

Il Cav. Micalì, e peggio il Professor Furlanetto. la pubblicarono scorrettamente. (4i>)
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La lezione di questa pietra è da dritta a sinistraj ed è chiarissima, per cui

la dò qui sotto tradotta in quelle lettere romane a cui gli Archeologlii hanno

stabilito che h Etrasche rispondano. i-nvJ rr^n I f:.^^j; ì-? or >

08.VTaH5AH

Sul significato di f|uesta, o di queste parole, cLe dice, o che dicono, haprelnso

io non dirò cosa sicura, perchè le poche voci che si conoscono dell'Etrusco, le

molte sentenze che sulla natura di questa lingua vi sono le une alle altre con°

trarie, non mi permettono di concludere fuori del dubbio. Altre volte io crede-

va che questa pietra significasse ciò che con poco njuto d'inversione di lettera

essa diceva Os apreiu, ossia os aperliim^ e mi ajutava in ciò una tradizione po-

polare che sostiene il Covalo su cui essa leggevasi avere un di trapassato la

<;ollina fuor fuori, viaggio oggidì, come si crede interrotto per rovine avvenute.

L'Iscrizione in quel caso era propria all'uso, imperciocché avvcrlivaci sull'in-

gresso, quel Covalo non essere un sacco come gli altri. Questo foro però così

fatto, al dire di un illustre geologo Vicentino, h una favola, ed è perciò ch'io

piegandomi alla di lui autorità, e ripugnandomi eziandio un significato estorto

a due voci scritte a ritroso l' una dell'altra (checche si dica esser l'esempio non

nuovo in queste lingue) io l'abbandono ai confronti, ed alle indagini future.

rSon tacerò un' altra tradizione comune a tutti i Covali di Costozza la

({uale sostiene eh' essi furono un giorno custodie di grascie, ufficio che diede

il nome al paese di Coslozzn^ ossia Cuslodin-^ ai nostri giorni queste custodie

non sarebbero utili che al vino, nva tempo già fu potrebbero esserlo state di

alcuna granaglia. Il frumento era in Etrusco detto Pure e perciò non mi me- (46)

raviglierei se il luogo preparato a custodirlo, ossia il granajo, fosse detto ha

PFREhi. so. Supponendo vero questo significato aggiungerò che quel punto

che divide 1' ultima sillaba cade molto in acconcio a confermare la dottrina del

Hjanzi, il quale trovò essere esso un accidente grammaticale solito a congiungere
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il caratteristico di una voce al suo tema. Fino a clic nell' interpretazione del-

l'Etrusco non si sia accertata la via da projjredire in esso, è cosa giovevole il

dire su questa lingua tutto ciò clic può valerci a tentarne l' ing^resso.

ISCRIZIONI LATINE
SACRE.

VII.



L'ultima voce dell'Iscrizione viene dal verbo greco jP^eco, e sìg^nifìea una

di q^uelle serve che dopo il bagno strigliavano le padrone. .^-

Vili.

Diis m a n i b u s

Pietra di Cliiampo

Alta piedi 2. 2

Larga i.h

V. Tavola YI.

Quest'Ara era in mezzo alla Chiesa di Lovara paesetto clie sta in culmine

ad un monticello tra quelli di Trissino. Per un lungo corso di anni fu de-

putata a portare la bara dei defunti duranti le esequie. Forse ella era nel posto

ove la pose l'antica religione, e non vi fu tolta nella conversione del tempio.

Ai giorni nostri un buon Prete si avvisò dello scandalo, e la cacciò di chiesa,

ne per buona sorte andò perduta^ che la raccolsero li Co: Trissino nel loro giar-

dino di là poco lontano. - - * ' • ' ^

Le lettere sono del genere secco e bislungo, che si usò nei tempi Augu-

ste!, e Tiberlani. '
'

'
' '

Questa pietra sacra alli soli Dei Mani, corrisponde assai bene al nome di

Lovara che porta il paese ov' Élla era situata, imperciocché pretende il Lanzi

che questo nome in Etrusco sappia di sepolcrale. Egli non sarebbe disdlcevole a-

gli antiquarj allorché studiano la civiltà Romana sulle pietre latine. Io allargarsi

ad investigare eziandìo, quando da quelle loro ne viene il destro, l' altra più

vetusta sa cui gli abitatori dei sette colli fondarono la loro.
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IX.

DIAXAE

m . s ALOMVS . SECy>DI>VS

IIIIviR. Iure . Dicundo . Aedilitia . Potestatc .Votum . Solvit . LOCus . Datus. Decreto . Decurionuiu

Pietra di Chiampo

Alta oncie 0. 8, > V. Tav. Vili.

Larga piedi 2. 0.

Era nella parete sinistra a obi guardava nella facciata di S. Daniele di

Sovizzo, ed ora è nell' atrio di casa Schio. Il Trinagio non conobbe questa pie-

tra, ed il Caldogno fu il primo che ce ne diede notizia. Sarebbe a non più finirla

il riferire tutte le puerilità che si dissero dai nostri padri vaghi d' interpretare

quelle sigle che oggidì i dotti traducono facilmente, onde io seguendo questi

non dubito di errare spiegandole come feci.

Ove la pietra è mancante introdussi un m. ed un s, che la fanno dire Mar-

cus Salonius. E difficile ch'io mi sia ingannato in attribuire questa Iscrizione

a quella famiglia nota in Vicenza per altri monumenti, e nella quale correva

il nome di Marco. Questa è la sola pietra esistente che ci ricordi in modo

chiaro essere stati a V'icenza i Decurioni, i Quartumviri per giudicare, e gli

Edilizj.
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FORTVN .
A^

' SATRIA .Quinti . Filia

PROCYLA
Votum . Solvit . Libens . Merito

Pietra cV Istria

Alta piedi 2.

JLarga . 1.
V. Tavola VI.

• V Quest' ara era nella Cliiesa Parrocchiale di CastegnerOj e sosteneva a ro-

Tescio r acqiiassantino. ISel 1784 venne regalata al Conte Arnaldo Tornierì

nel cui Musco esiste og-gidì. Il dittongo Ai fu usato a tempi più antichi di Au-

^nstoy ma dalla finitezza dello scalpello, e dalle lettere che sormontano le righe,

si può attribuire la nostra Ara al bellissimo secolo di quel Principe, solo avver-

tendo che vi fu aggiunto regnando Claudio Imperatore e purista, quel rancido

Ai per ae ch'egli volea far rivivere nelle scritture.

XI,

IXY3IPHIS . LY3IPHISQue

AVGVSTIS . OB . REDITVM

AQVARVM
Publlus POMPO^ITS

CORIXELIAISYS . Consularis

YT YOYIT
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Pietra di CLlampo *^

Alta piedi Alcentini 1. ^
v. Tavola Vi.

Larpa 1. oncie o. circa j

Il Conte Arnaldo Tornieri, nel cui Museo og>jid\ si conserva questa pic-

cola Ara per dono a lai fattone dalli monaci di S. Benedetto nel ITol], nella

copia che di e^sa fece murare Belle pareti esterne della Chiesa di S. Martino

di Schio, ove ella esisteva in originale, sagglunse al C dopo il Cornelianus un

F quasi che ella dicesse Cai filius supponendo quell' F essere vissuto nella scre-

polatura del marmo che per accidente al C succede. Il Ferretti il Cerchìari a-

veanali dato l'esempio di questa lezione. Di un tal F non havvi traccia nel

marmo originale, e potè convincersene cogli occhi proprj 1' Ab. Venturi ed il

Professor Furlanetto che lo ebbero a visitare perciò. Quell' F, sia detto con pace

dei valent' uomini che ve lo indicarono, non istarebbe in quel luogo con le re-

pole dell' antica epigrafia la quale solca m^tter^e la paternità dopo il nome non

dopo il sopranome. Una lapide del Museo di Yerona dedicata, per quanto si

crede allo stesso personaggio, legge disteso al luogo di quel C la voce considaris (49)

eh' io di certo tengo qui pure doversi rilevare benché, se avesse esempio, non

sarebbe a disprezzarsi la lezione dell'Ab. Venturi (v. storia di Verona.) che inter-

preta comìsit. Questo modo di distinguere chi era stato Console nacque nei tempi (50.)

di Diocleziano e di Costantino, per cui si può fare qualche conghiettura sulla età

dell' Iscrizione che certo appartiene al quarto secolo. Il Passeri afferma che le

Ninfe venivano dette Auguste quando un Principe della casa Imperiale le avea

ridotte ad utilità pubblica. Dopo che le acque di S. 3Iartino di Schio nello scorso

secolo s' inaridirono repentinamente, e poi risorsero perenni sino ad ogg^idì, si cre-

de di sapere a qual accidente di simile fatta alluda quest'Ara.

Lo stile dell' Iscrizione è degno dei buoni tempi dell' epigrafia Romana. Ba-

disi al nesso del Y con l'M. Quell'insolente chiodo che volle aggiungere l'

F

al C mettendo a partito la screpolatura del sasso, guastò altre lettere ancora
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Questa bellissima reliquia clie ci rivela non una pietra sola^ ma un intero

edificio ( impercioccbc ella era parte ili un cornicione ) trovavasi in Sovizzo in-

fissa nella parete destra a chi guardava di fronte la chiesa di S. Daniele^ og^gidi

e nepli atri di casa Schio. Fino ad ora si è ritenuto questo marmo per un fram-

mento di edificio sacro, e fu spiegato Opiimo Beo Jovi Io non trovo esempio di

dedicazione a Giove che possa indurmi a leggere il nome di questo Nume in quel-

le sigle, e benché io abbia dato luogo a questa Iscrizione tra le sacre per noti

mettere il mio giudizio sopra quello delti maestri miei, la giudico una delle Im-

periali. Egli non vi ha dubbio che questo è un frammeato, e che altre lettere

lo seguivano, e lo precedevano. Quella stessa lettera che or pare uq I è cosi vi-

cina al guastato del marmo, che potrebbe essere, stata la prima asta di un M,

per cui r Iscrizione forse diceva marco aurclio fiUO <, Divi . Marci anionini al

cui tempo non disdirebbe lo scalpello.

IMPERIALI.

XIV

m a t i d i a e

divaesabinae'

SORORI

DIVAE . MARCIANAE

NEPTI

GOLLEGium . CENTonariorum . Municipj TIC e tini

Pietra di Ghiampo

Alta piedi Vicentini i. oncie '4.

Larga piedi Vicentini i. oncie 5.

V. Tavola X.
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Era in cancelleria episcopale nel luogo ove oggidì havvi nna copia della

stessa postavi dal benemerito Conte Tornieri che salvò iii casa sua V originale.

Matidia sorella di Sabina moglie dell' Impe"ratore Adriano figlia di altra

Matidia, e nipote di Marciana sorella dell' Imperatore Trajano, non fu ne Augusta,

ne Dea, ma cionullaostante potentissima, e graziosissima alli Vicentini, cbe le

diedero testimonianze di gratitudine in questa lapide, e nella seguente, cioè in

vita di lei, ed in morte, e non solo la onorarono con le Iscrizioni, ma ezian-

dìo si può dire oggidì con lo scalpello, irapcrcioccbè non e inverosimile cb' Ella

si abbia a riconoscere con Adriano e Sabina^ in una delle tre statue dissotterrate

nelle rovine del teatro Berga, or non sono molti anni. Le poi^be voci cbe in questa

lapide accennano a Matidia non ci chiariscono di quali benefizj ella fosse larga

a Vicenza, ma si può dire con probabilità, che il Palazzo Vescovile ove in onore

di lei fu eretto questo marmo, fosse un edifizio nel quale radunavasi il collegio

dei Centonarj, ossia 1' arte della lana*, edifizio che poi si sospetta divenuto Pa-

lazzo Imperiale. Dalle traccie che ci restano si vede che questo luogo venne

nei bassi tempi fortificato, imperciocché il gran cortile che avca dinanzi, oggi

piazza del Duomo, alli quattro lati era munito di quattro torri che furono ri-

staurate o compite intorno all' anno mille, le quali torri si congiungevano per

una mura. Questa cinta esiste anche oggidì in piccolissima porte^, ed ha inca-

stonate in se delle Iscrizioni Romane a rovescio. Quattro strade uscivano d'ac-

canto alle quattro torri, tre delle quali sono riconoscibili anche agli occhi no-

stri. Dire di queste strade conducevano alli due Fori, 1' uno di Berga, l' altro di

Vicenza, la terza all' Auguste© ( oggi S. S. Felice e Fortunato ) la quarta, che non

«assiste, al campo 3Ìarzo, . . ip^)

'Atì
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XV

IMP era tori CAESari

Marco . ANTOINIO

GORDIANO PIO

FELici . AVGttsiro . Patri . Patriae . COnsuIi . II

PROCO nSuli . TRIBVlVliLV

POTESTaie , V . PONTifici

MAXIMO

RESPVBLICA

EX . LIBERALITATE

MATIDIARVM

Decreta Decurionum

Pietra di Gbiampo

Alta piedi "Vicentini 3.

Langa piedi Vicentini 2' ^

Vi Tavola X.

Fu trovata questa pietra in casa Castelli prossima al mercato delle biade

Tanna 1540, ma non fu posta in onore che nel 11586 quando li Deputaii

alle cose utili della città la collocarono nelle pareti iaterne della Basilica. Que-

sta pietra accenna ad un edifizio che oggidì non si sa indovinare qual fosse.

Se la casa Castelli era quella che oggidì è la Colonese Ci Dalleore, non sarà

difficile r idearsi la pianta di queir antico luogo figurandoselo nel semicerchio

delle case tra Santa Barbara^ il Corso, San Faustino, e verso S. Maria in Foro
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Questa pianta somiglia del tutto a quelle cLe confeneano teatri, od anfiteatri,

e che si vedono non solo in Berga nostra, ma a Brescia, Verona ecc.: coperte

di abit-uri nell' andare dei tempi, percbè il minuto popolo moderno corse ad an-

nidarsi in quei luoghi abbandonati. Dal contesto dell' Iscrizione si deduce che

le Matidie, le quali vissero pressoccbè un secolo prima di Gordiano, donarono

ai Vicentini il modo di erigere il suaccennato edifìzio, ed essi lo compirono

sotto questo Principe il quale per Ulpra Gordiana scendeva da Trajano, ed

era perciò in consanguineità con le Matidie. Nell'anno 242 Gordiano era nel

secondo suo consolato, sul cominciare della quinta sua Podestà tribunizia, la

quale cadeva in Luglio. £ probabile cbe in questo mese Gordiano passasse per

Vicenza andando alla guerra di Tracia. Per maggiore intelligenza di questa

Iscrizione e della precedente, ceco un albero genealogico della casa. Imperiale:

a cui appartenevano le Matidie.
, .

Trajano

Marciana.

I

Matidia

i

Trajano

Imperatone

Matidia. Sabina

madre dell' Imp^ Adriano.

Il K. Zorzi Vicentino, letterate^ ohe fu molto proficuo agli studj archeo»-

logici nella patria sua, dettò su questa Iscrizione un grosso libro intitolato il

Marmo illustralo Padova. 178^ ove sfoggiò molta erudizione, straniera di troppo

all'argomento propostosi.
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XVI.

Domino Nostro FLAVIO

COEVSTAIN

TINO . MA.XXI

IMO , PIO *. FELICI . m
VITO . AVGVSTO

Vili

Pietra di Monteccliio

Alta piedi Vicentini 5

Larga 1 oncie 1

V. Tavola X.

Colonna trovata di fronte alla seguente nei campi del Cozza a Monteccbio

maggiore. Egli è probabile che di là passasse la Gallica via che da Verona

veniva. Il numero otto non disdice alle otto miglia incirca che anche oggidì

sì può tenere che sia lontano quel luogo dalla città nostra. Gli errori di orto-

grafia non sono tanto del secolo quanto della rozzezza dello scultore. Io mi sono

accinto altre volte, in un tal quale mio lavoro, a provare con gli errori orto-

grafici delle lapidi antiche^ che la lingua latina non era la lingua parlata dai

nostri padri nei bei tempi della dominazione Romana. Chi non sente che Io

scalpellino in quel doppio X volea esprimere li due S eh' egli sapea di pro-

nunziare in quella voce? ed in quell' int)e7o^ non è chiaro che il buon veneto

non vi vedea V utilità del e ?

Questa pietra deve essere dell'anno 512 in cui Costantino conquistò l'alta

Italia. La fretta con cui fu scolpita, 1' occasione in cui quel Principe si trova-
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va air assedio di Verona, e ptìi di tutto mi persuade eh' ella sia di quel tempo

r ommissione dei titoli di Cesare, e di Tribuno. Questi titoli doveano riuscire

incerti ad un popolo che assag^giava per la prima volta di questo conquistato-

re. Egli sapea che erano i soli che Gallerio nel suo dispetto di vedere Costan-

tino innalzato al potere volesse accordargli, e perciò forse i soli che si potes-

sero posponere senza dispiacergli. In quello di Massimo v. 1' Iscrizione se-

guente. ' -

XVII.

"Ih

hi •

MAGNVS . IIVVICTVS

BONO UEIPVBLICAE INATVS

IMPerator . CAEsar . FLAYius . CONSTAN

TIINVS . MAXOIVS . Pius . Felix . AVGustus

-J.-U. iiik'

Pietra di Montecchìo 1

Alta piedi Yicentini 5. •
'* ' r v. Tavola X.

Larga 1. oncie 1. '

Colonna trovala nei campi del Cozza come la precedente, e come essa dal

Nobile Bernardo Stecchini (cultore di questi studj distintissimo) donata all'au-

tore di queste povere illustrazioni che le pose tutte e due negli atrj di casa Schio.

L' ordine insolito con cui sono posti i titoli ha dato sospetto ad alcuno che

il Mafjfnus invictus hono Reipuhhlicae natiis fosse il fine di una Iscrizione dedi-

cata a qualche altro Imperatore, la quale, caduto che fu quegli dal Trono, ve-

nisse poi dalli Vicentini convertita in onore di Costantino troncandola in capo,

allungandola in coda. Cosi si e usato altre volte, ma la presente colonna non

asseconda questa congettura, imperciocché V equidistanza delle linee vorrebbe in

€ima che vi fosse traccia delle lettere mozze. Quella a mio avviso improbabile



opinione è però a^'>alo^ala dalla voce Magnus olie diverrcLbt- il notne del tiraiì-

«0 Magno, e non già un titolo ozioso di Costantino, a cui poco dopo si da quel-

lo di Maximus, ma d' altra parte la difficoltà delle linee equidistanti parmi ia-

sìiperabllc. Ma, lode al vero, la voce Massimo in <jueste pietre noa h già un ti-

tolo d' onore, ma bensì il cognome di Costantino che fu portato da suo padre,

« dalle sue sorelle FI. 3Iax, Teodora, FI. 3Iax. Fausta, FI. 3Iax. Helena. Un'an-

tiquario Francese ha fatto conoscere questo errore di prendere per titolo il co-

gnome, errore che correva tra i raccoglitori di medaglie, ed ha dato le prove

dell' opinione sua ma noa così convincenti da farne tacere gli oppositori di essa.

Certo il giornale di Trevoux ( T. I. P. III. Venezia p. 42 Stamperia Groppo
)

se avesse veduto la nostra pietra ove il titolo di Jf/aynM* esclude qualunque dub-

bio che possa esserlo eziandio il Maximus, non avrebbe lasciato la disputa in

ponte. Io stimo che questa pietra sia posteriore di data alla precedente e Io de-

duco dal titolo di Cesare qui inserito, e tralasciato nell' altra per le ragioni ivi

adotte, e finalmente perchè più corretta, e fatta come parmi ad emenda. Os-

servisi eziandìo nella prima il nome di Flavio ( inusato fino allora dagli Impe-

ratori
) scritto alla distesa^ ed in questa seconda, perchè dettata in tempo che

egli era divenuto notissimo, abbreviato.

xvm.

imperatori caesari Domino
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Pietra dì Cliianipo

Alta piedi Vicentini

Larga

Tavola XI.

Il Conte Tornieri dice cLe fu trovata scavandosi le fondamenta della sacristia

dd Duomo nel 1804. Andò smarrita di bel nuovo, e da me novellamente rinve-

nuta ai piedi di un capitello sulla strada pubblica di Settecà, fu collocata negli

atrj di casa Schio. Il posto cancellato delle lettere suppone meglio il nome di Gra-

ziano che non quello assai più lungo di Valentiniano. Nel primo caso l' Iscrizione

sarebbe scritta avanti il o7ó in cui Graziano rinunziò l'Italia a suo fratello, nel

secondo; dopo, essendo stato in quell' anno Valentiniano II. acclamato Imperatore.

^^
SEVIRI AUGUSTALL

XIX.

quintus cas SIVS Quinto CASS i o
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Questo tVanimento fu scoperto l'anno 1698 in occasione che si ampliò ii

conservatorio Proto edifizio collocato in Vicenza sulle sponde del Retrone di-

rimpetto a Berna. Gli storici di quel tempo dissero che fra le macerie in cui

questo marmo giaceva vi si conobbcra le vestigia di un antico tempio il quale

fu creduto della Concordia perchè l'Iscrizione svelava la suddetta Deoj cosi di-

cevano essi, che per non so quale delle molte viziature del marmo, leggevano

concordiae nel primo Concordial abbreviato di Concordtalis.

Questa conghiettura (che ci darebbe un tempio unico nell'interno dell'an-

tica città) innalzata sopra questo debole fondamento, crolla oggidì dinanzi al

Professor Furlanetto il quale asserisce la dignità Concordiale essere stata propria

della sola Padova, e per conseguenza non si possono supporre in Vicenza i suoi

tempj, ma soltanto ammettervi li suoi sacerdoti venutici per avventura. (^2):

Dobbiamo alle pazienti indagini dell'Ab. Magrini se questa Iscrizioue dice

og^ffidl a noi pili di quello che ai nostri padri dicesse. Egli fece l' importante

scoperta di quel sibi et che toglie il dubbio ( nato dall' erronea lezione del Con»

eordiae, e dall'ultima voce votiva), se la pietra sia puramente sacra, ovvero, co-

me è, sepolcrale; e sopra questa linea vi disvelò la quarta, la quinta, ed il posto,

ove stanna ancora ioleggibili, la sesta e la settima. Forse tutta l' Iscrizione

onorava la tomba di tre o quattro liberti e del loro liberatore, che qui uniti

insieme giacevano: consorteria non nuova anche nelle nostre lapidi ( v. Iscrizio-

ne XXXXIIl ). Due almeno di cotestoro erano patroni di un qualche collegio

probabilmente fabbrile ( che ci sarebbe utile risuscitare qual fosse per pren-

dere miglior cognizione dell' industria della nostra città ) ambo ascritti al-

l' ordine concordiale in Padova, ed all'Augustale, senza dubbio, in Ticenza. Ma

perchè il sacerdozio Concordiale è egli nominato prima dell'Augustale? For-

se perchè erano Padovani di nascita questi defunti, ovvero perchè piìi quello

di questo apprezzarono? Forse perchè dell' ano furono prima insigniti che del-

l' altro? Mi pare che fra le molte incertezze che sugl'ordini Concordiale, ed A.U'
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gustale esistono, queste non siano da lasciarsi faori di considerazione. Il Pro-'

fessor Furlanetto non portò luce alcuna alia nostra curiosità su questi arg^o-

menti. E^li meditò sulla nostra pietra, quasi fosse ella Padovana, più volte, ma

sempre ce la riferì con una neg'ligenza insolita a luij omise quell' OìNO della

quinta linea, che se non devesi supplire e correg^g^ere con la voce Patronus, è

assai diffìcile ripristinarne la sua vera leziui.«; omise 1' ultima linea della pri-

ma colonna; anzi, e questo è il peg^gio, non conobbe che tutta l' Iscrizione è

divisa in colonne per cui lesse unite alla distesa le prime linee, e le fece dire

Eutichio liberto d'Iceto, quando invece scrivono tutto il contrario ( v. Iscri-

zioni Patavine p. 170). Ammise, segnandole con punti, delle lettere prima del-

l' ultima voce Vola che certo non vi sono. Opino che il dotto Furlanetto tras-

curasse questa pietra per le molte difficoltà che scorgeva nel leggerla a dovere,

diffi»3oltà che l' Ab. Magrini ha in parte superate, ma che un ostinato studio, se

si togliesse V Iscrizione dal luogo disagiato al lettore ove ora si trova, forse ri-

porterebbe su di esse completa vittoria»
t , f'

- •,'.

XX. XXI

Marcus ABONIVS ACanlhus

ADCINSVS consuli ....

BONI ...

min . vm , AVGustaiis

ìn memoriam

NI SVI Testamento Fieri, lussit

V. T. VII.

Pietra delle Valli, nera e bianca Pietra di Chiampo

Alta piedi Vicentini 0. 1

1

Alta piedi Vicentini 1 . 5

I-arga 1, 8 Larga 1. 10

Il numero XX fu trovato dal Co. Tornieri ( nel cui museo esiste insieme

al numero XXI ) riattandosi una casa fuori di porta Castello V anno 4 780,

Il N. XXI esisteva fino dal 1377 nelle case di Francesco Porto a S. Biagio.
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IVel 1787 in uno scavo praticatosi nel convento dei S. S. Felice, e For-

tunato fu trovata una pietra Istriana, che al dire del Dottor Vi^yna ( il quale

in un suo manifesto stampò questa notìzia ) era lunga piedi Vicentini 7 oncia 7

larga 2 e S/"?, e grossa piedi uno. Nel principio della sua grossezza, mostra-

va di avere avuta qualche cornice, od ornamento di cui l'avea privata un inde'

screto scalpello, scrive il Vigna. Questa pietra portava due versi, e V indizio di

un terzo, vittima pur egli dell' ignorante scultore. Tutto insieme ella diceva co-

me facilmente si legge oggidì ravvicinando li due frammenti che esistono delle

due altre simiti Iscrizioni.^

Marcus Abonius Achanlus sexvir Aiigustalis Adcinsus consuU in Memoriam

Boni sui Testamento Fieri lussii.

Questa terza Iscrizione fu novellamente perduta, o sciupata in opera di fa-

gliapietra. Il nostro usciere consolare deve essere stato in origine uno schiavo

Greco, il quale assunto alla condizione libertina, ed arricchitosi venne a Vicenza

ove ottenne il sevirato Augustale largito agli uomini di questa fatta. Ad ogni

gleba, che in vita, fu sua, ordinò egli per testamento che si ponesse memoria, per

cui non ci sarebbe meraviglia il trovare una quarta Iscrizione che fosse dello

stesso tenore..

xxn.

Q u i n t u s GAL v e n i u s

Quinti Libertus VA 1 e n

s

Inni VIR Augustalis

SIBI et . .

FILIAE et ... .

VXOri

CALVEN .....
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Pietra di Chiampo

Alta piedi Vicentini 4. 1.

Larga 1. o.

V. Tavola XX.

Questo frammcato quasi inleg-gribile og'gidij è conosciuto fino dal tempi

del Caldogno come esistente nella chiesa di Santa Maria del Monte, in Sovizzo.

Lo riscontrarono il Ferretti ed il Macca, ma nessuno meglio dell' egregio gio-

vine Giacomo Bonazioli del cui apografo mi valgo per qui riferirlo. Erasi per-

duto, ed oggi deve all' amore per questi studj del Conte Orazio Orgian sposo

della Contessa Sigismonda Tornìeri, d' essere ospitato nel 3Iuseo dall' immortale

Conte Arnaldo di Lei avo, instituito.

E da notarsi quel nome di Calvenlus a Vicenza non nuovo, e pel coccio

N. LXXVII che lo pronunzia, e per la montagna nostra di Calvene che lo porta.

XXIII

Vivens Fecit

Lucius . CASSIVS . Lucj . Libertus

PROCVLVS

limi . VIR . AVGVSTALis

ET . CASSIAE i

THEODORAE VXORI

L^ FRonte . Pedes . XXXVII . Semis

RETRO Pedes . XXXVIII '

Pietra di Chiampo

Alta piedi Vicentini 4. oncie 5.

Larg-a 2. i

V. Tavola XIL
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Fu ia S.S. Felice, e Fortunato dal 1463 in cai la vide iì Fclicianì (v. nota 7)

fino al 1808j nel qual anno venne trasportata nella chiostra di S. Giacomo.

Farmi che sia rimasto nello scalpello un sibi.

XXIV

Lucius PTTIMVS . Lucj Libertus

VITALIS

VI , TIR . AVGVSTalis

PVTLMAE . Lucj . Libertae

CHioxr

Testamento . Fieri • lussit

Pietra <li Chlampa

Alta piedi Vicentini 2. oncie 4. ( ^' Tavola XVII.

Larg^a 1- 9

Era nella mura di S. Giorgio al Lazzaretto ove oggidì havvi la copia di

essa che vi sostituì il Conte Tornieri nel 1778 quando dai Deputati alle cose

utili della città ebbe in dono V originale. Questi liberti di Lucio Putinio avea-

no fatto fare due copie di questa Iscrizione ( se crediamo a ciò che ci riferis-

eono li nostri storici Marzari, e Trinagio ) una delle quali è la presente, l' al-

tra perdutasi era ai S. S. FelicCj e Fortunato.
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S E V I R I

XXV

Publio POBLICIO . Municipj . Vicetini Liberto

VALENTI

limi VIR

MATIEISAE .Quinti . Libertae

RVFAE

MATIENA . Publj . ET

matìenae Liberta SVAVIS

PATROrSIS . ET . SIBI

VIVA FECIT

Pietra di Piovane

Alta piedi Vicentini 511. \ ^' Tavola XVII.

Larga piedi 3. o.

•Questa lapide era nell' antichissimo monastero di S. Pietro di Vicenza, e

fu portata in casa Tornieri nel 1778.

Essa è uno dei più importanti monumenti dell'Arclieologia Vicentina, scol-

pita nel secondo, od al più nel terzo secolo. Quei ritratti sulla fronte sono del

tempo che confina col regno degli Antonini imperciocché solo in allora venne

r usanza di così ornare i sepolcri. La sigla M che il Professor Furlanetto pel

primo insegnò ai Vicentini ch'essa in (|uel luogo significava Municipio, indica
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la condizione di Vicenza qual* era sotto i Romani, e s' accorda con 1' altra clic

la cbiama Repul}lica, voce della lapide XV. IVon posso tacere che la seguente

sìffla V è lasciata fuori dal Trinagio e da altri collettori, forse per trarsi d'ini-

Larazzo. Versano in dubbio gli antiquarj nel distinguere questi Seviri, dai Scviri

augustali. A Trevigi li Seviri, cos\ detti per assoluto, erano ufficiali del Municipio

deputati al ben essere delle strade, ma qui a Vicenza non saprei indovinare la loro

missione se non desumendola dag-li emblemi di questo monumento, cioè dai tralci

di vite, e dalle foglie d'olivo che su vi sono figurati, ed arrischiarmi a dijpc che

i Seviri Vicentini erano pure ufficiali del Municipio addetti alle grascie.

XXVI.

Vivens Fecit

Publius PESCEKiXIVS . Publj Libertus

OPTATVS

VI . VIR . SIRI . ET

Publio . PESCEiNMO . LEONI

FILIO

CAECirSIAE caecìniae Libertae

VITALI

VXORI . CARISSIMAE

ET . SVIS

Pietra di Chiampo

Alta piedi Vicentini 5.

Larga piedi Vicentini 2.

Y. Tavola XII.
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Questa lapide esiste nel museo Tornierì, ma cosi maltrattata dal tempo clie

il merito di leggerla lo dobbiamo quasi tutto al Trinagio il quale la vide in

istato migliore ed era in casa Garzadori.

Sono degni di osservazione anche gli ornamenti di questo sepolcro. Al pari

di quelli della pietra precedente io li reputo allusivi al defunto. In quella si ac-

cenna all' ufficio della persona^ in questa al significato del suo nome. In mezzo

al capitello liavvi una figura sedente a cui viene offerta da un pastore una bor-

sa di denaro. Dietro alla persona assisa si vede 1' oca. Sotto V Iscrizione una

capra è munta. Il gallo e presente. Certo la scena è pastorale^ come e certo che

la voce Piscinatico indica un esercizio dei pastori abitanti nei sette comuni, sui

nostri fondi in pianura: v. nel preambolo storico ciò che ho detto in proposito p. 1 6.

XXYII

Quint
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asserii aversene esempio col quale si prova questa ortojjrafica foglia praticata an-

che ai tempi della Romana RepuLlica, onde ìng^annasi il Reinesìo, riferito nei

marmi estensi del Professor Furlanetto p. 141, clie la fa incominciare al tem-

po de^li Antonini allora solo forse risuscitata.

XXYIII

PA . . .

. . sdì

. . EAIV .

VIVIR

Pietra di .... o S

Alta onde otto > Tavola XXI.

Larga oncie cinque circa 7

Il codice Bertolliano A. P. C F. iv. 9 dice che i Gualdi lo trassero da Blonte

Calda. L' ebbe poi il Tornieri. Questo bel frammento di un padre piissimo ascritto

fra i Seviri è osservabile per 1' eleganza del nesso in fine ove lo scalpellino si

trasse dall' impaccio del mancarg:li la pietra.

QUARTUMVIRI PER GIUDICARE
XXIX

- . . . OSTILIO

ENia , SEVErus

. i . . . I YIR Iure Dicundo

patri
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Pietra di Chiarapo -v u^i^ ;<.'-.
i

• jììiSI

Alta piedi Vicentini 2. 4. / ^- Tavola XX. .•
; \

Larg^a 1.4. -;
Il Trinarlo, il Marzari, il Darbarano, il Castellini, il Cerebiari, il Ferretto,

e perfino il Muratori parlarono di questo frammento cb' essi TÌdero poco più

sano di og^gidi, impercioccbè non segnarono più di me se non la voce patri in-

tera ed un altra asta precedente quella, ebe incomincia la penultima riga. Que-

st' asta sola però cbe ci resta è più cbe bastante ad avvertirci cbe qui si tratta

di un Quartumviro per giudicare, e non di un Duumviro, come voleva il Maffei,

il quale apporjglato credo a questo solo frammento negò a Vicenza quei primi,

attestatici dalla celebre lapide perdutasi di Lucio Larzio v. nota 27, e dall'e-

sistente Iscrizione votiva a Diana v. N. IX. Quell' asta cbe sormonta le rigbe

attesta oltre le due minori anteriori, una quarta pure sopra le righe, eleganza

<li scrivere solita a quadratarj nello scolpire queste note di Quartumviri, o di

Seviri. Devo questa osservazione importantissima al sagace giovine signor Gia=

corno Bonazioli. Tolse il Conte Orgian questo marmo a Montcccbio maggiore

ove a vile uso dannavasi, e benemeritissimo, al Museo Tornieri l'aggiunse.

QLAUTL31VlltI

XXX.

Tito DELLIO . Ti ti Fi Ilo

* un . vino

Titus DELLIVS . Titi Filius

SEREAVS

PATRI . ET . SIBI
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Pietra di Piovene

Alta piedi Vicentiai 2.

Larga 1. 7.

V. Tavola X.

Fino dal 1463 ia cui la vedeva Felice Feliciani era in S. S. Felice e

Fortunato, ed oggidì è in S. Giacomo. La gente Dellia è tra noi conosciuta

pei frequenti bolli in terra cotta che di lei si trovano.

XXXI.

Cajus CAMERIUS . alarci Filius

mi viR

POi\TIFEX

SIBI . ET

TEREISTIAE . Lucj . Filiae

Pietra di Piovene

Alta piedi

Larga

o. oncie o.

2. 7.

V. Tavola IX,

E scritta in hellissimi caratteri. Non vi e punto cbe divida le parole. È

custodita nelle pareti interne della cLiesetta domestica di S. Giustina in Già-

venale in un campo lontano dall' abitato nel territorio della città di Schio. E

osservabile, che 1' unico Pontefice che si conosce in Vicenza è un Camerio^ e

così pure è l'unico che si conosce in Padova.
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xxxir. :'ù

.... un viR

IVS . M a r e i . F i 1 i II s . FESTVS » IIII VIR

TESTA^IEINTO

V. Tavola Xllt

Il lì

Pietra di Piovene

Alta piedi Ticentini 1. circa

Larg^a 2. 7.

Il Conte Tornieri tolse questo povero frammento di Quartumviro da

camerino sotto il campanile del Duomo, e lo pose nel suo Museo.

I dotti pili versati di me nell'antica epig^rafia diranno s'io mi sbaglio in

credere bella e rara quella locuzione di quel testamento in caso assoluto che par

certo non fosse accompagnato dal solito Fieri JussiL

XXXIII.

r^auB±u;.^U9!^#yaHBH

Tlberius lYLIVS

mONTANVS

q u a r t u m TIR

test a m ento fieri jussit

V. Tavola Vili

Pietra di Piovene

Alta piedi Vicentini 2.

Larga 2. 10.

Il Codice segnato A. P. C. F. N, ó della nostra Vicentina Biblioteca detta

la BcrtoUiana dice che questa pietra fu in antico in S. S. Felice e Fortunato.

Il Trinagio la vide in Campo-marzo, ed il Ferretti aggiunge, nel luogo ove su
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di essa si soleano abbruciare gli eretici. IXon ho saputo decifrare quelle lettere

Gotiche che si vedono essere state nei tempi bassi scolpite sulla cornice. Fu in

casa Caldogno, ed og^gidl nel Museo Tornieii.

Se questo Tiberio fosse Seviro, o Quartumviro oggidì più non puossi cono-

scere a cagione delle ingiurie che fecero al marmo il tempo, e gli uomini. I no-

stri antenati ci tramandarono, che l' Iscrizione dicea così come sopra 1' ho riferita,

e così sta nel codice m. s. di Felice Feliciani in Biblioteca capitolare di Verona,

MILITI

xxxiin.

ma ni US laerius Manj . Filius . MEÌNenia

PRAESENS
3IILes . COHortis . XIV . VRBanae . SIBI . ET
Manio . LAEVIO . Cai . Filio . PATRI . ET

FONTEIAE . fonteiae . LlDertae

MODESTAE . MATRI
Testamento . Fieri . I u s s i t

VIXIT . AINMS . XXXV
MILlTAViT . XVI

LIBERTI . FACIEISDitiìi

CVRAVEBUXT

V. Tavola VII.

Pietra delle Valli

Alta piedi Vicentini 5. f.

Larga 2. lì.

Era in casa Garzadori ove la vide il Trinagio nel 1577. A' nostri giorni

venne con le altre, che furono iti quel Museo, appo il Tornieri. Il supplemento

della prima linea è dovuto a chi vide la pietra intatta. Il Trinagio scrisse Mileg
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eohorlis X. W. urhanae e tradusse Miles eohortis decinue Juvenluiìs urhanae,

ma è certo clie le tre lettere numerali sono vicine senza punto in mezzo, anzi

unite con una linea sopra. Devo poi far osservare clie oggidì non si dubita più

dell' esistenza di una cohorte decimaquarta urbana come faceano gli antichi nostri

arcLeologhì. Tacito dice ( annali ix. S ) che le coorti pretorie ed urbane, veni-

vano reclutate nell' Umbria, e nelle Colonie. Sarebbe essa questa pietra un ap-

poggio troppo debole per fortificare quella mia ostinata opinione che in Vicenza

pur fossevi Colonia?

xxxy

Manius . \lTALis

Quinti . Filius

VETERanus . Legionis I

Pietra di Piovene ' \

Alta piedi Vicentini 0. 6. C v. Tav. VII.

Larga 0. 9. )

Fu trovata ad Isola di 3Ialo, e raccolta dall'antiquario Marzio Cercbiari

nel 1689. Nel 1790 fu donata al Conte Tornieri. I bellissimi caratteri coi

quali è scritta mostrano eh' essa è del tempo in cui furono dall' Imperatore Au-

gusto sparsi i veterani nelle provincie.

XXXVL

Quintus SINCIus

Quinti . Libertuv. LANTRIus

PRIMIPilus . IIN . FRonte

Pedes XXVII . RETRO . Pedes XXXV
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Pietra dì Cosfozza >

Alta piedi Yiccntini 1. oncie 6. ( v. Tavola VII.

Lar^a 0. 6.
;

La Lettera Q, che principia la seconda rijja è viziata. Fu trovala nel 177ÌJ

negli orti ScrolTa a S. Lucia, e fu regalata al Co. Tornieri nel cui Museo esiste.

Oggidì, clic non si si accontenta della lingua greca per trovare l' etimologia dei

nomi latini, non sarà vano il conoscere cbe anclie la tedesca può giovarci

in ispecialtà nel nostro paese in cui la popolazione La origine da un misto insieme

di Etruschi e di Galli. Questo Sincius per esempio potrebbe venire da Schinkcn

cbe significa presciatto in quella lingua. Sull' uscita dei nomi in I, ho detto

quel cbe ne sento all' Iscrizione IV. LXXV.

Il Verraiglioli T. II. p. 4o8 dice cbe il Priniipilo avea il comando di una

intera legione cioè di sessanta centurie-

XXXVII.

Marcus BILLIEINVS . Marci Filius

ROMulia . ACTIACVS

LEGIONE . XI . PROE

LIO . NAVALI . FACTO

IN . COLONIAM . DE

DVCTVS . AB . ordì

NE . DECVRIO . ALLECtus

NO . FRVC . . .

Pietra di Monselice

Alta piedi Vicentini 1. oncie 8.

Larga 0. 9.

V. Tavola TIII.
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Questa celebre Iscrizione è rìpeftita da tnoltì coHettori clic per isforzo di

supplire all'ultima linea menarono a lunghe il can per l'aja. Il cliiariss. Borgliesi

( V. nota inserita nelle lapidi Estensi del Prof. Furlanetto pag-. 46) decise cbe

le reliquie dell'ultima linea sono inesplicabili dovendo esse contenere il nome di

colui a cui Marco Bìllieno dedicò la lapide, forse altro billie?iO detto FRIJCtuaric.

Questa pietra è Vicentina ogg-idi, solo perchè il territorio di Vicenza lia

tagojato una piccola porzione di quello di Éstcj ascritto alla tribù Romulia, e nel

quale era inclusa Pogliana maggiorej ove leggevasi. I Paltinierij ossia la famiglia

dei Conti Pogliana, che da quei signori di Monselice voleva discendere, la rcga-

iarono al Conte Tornieri nel 1781. Osservisi che Billigkeit in tedesco vale equità.

XXXYIII.

I.UCÌUS VALERIVS

Titi . Filius . Fabia . LEGionis XV

Testamento . Fieri . lussit

Pietra d' Istria
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Il trovarsi in Or^iano il segano dì una TriLìi che non è quella dì Vicenza

ne di Este, provincie con cui confina, il sapersi che Orgiano fu mag^g^ior cosa

ch'egli ora non è, ed in cui piìi volte si trovarono pietre antiche, mi persuade

che questo paese fosse luogo indipendente dai prossimi municipj, e che facesse

fazione da se, cosi come in altra parte del Vicentino faceano i Drepsinati.

La picciolezza del titolo, l'omissione del cognome e della voce im7c5,* sono

tutti indizj ( suggo questa dottrina nel libro dei marmi Estensi del non mai

abbastanza lodato Prof. Furlanetto) che questa Iscrizione è di alta antichità.

MAGISTRATI . ARTI . MESTIERE

XXXIX.

CENsor

VRBanus . Dica vii

Pietra di Piovene

Alta piedi Vicentini 0. oncie 10

Larga 1. 4

r. Tavola XVL

Era in un oscuro magazzino della Basilica, ed il Conte Tornieri supplisce

come qui vedesi. Il Furlanetto p. XXIII e XXIV m' insegna che nelle pro-

vincie i Quartumviri quinquennali faceaiio 1' ufficio di Censori;, ma che in Pa*

dova non rimase memoria di loro. Egli è però di fatto, che alcune volte furono

detti Censori anche nelle provincie, per cui non è improbabile la lezione del

Co. Tornieri.
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XXXX.

Marco Salonio

Tiberio CLAVDIO CAESARE
AVGVSTO : GERMANICO
CEIVSORIA . FVNCTO . IIN

SENATUM ET , INTER
TRIBVISITIOS . RELATO
AB . EODEM ADSCITO IN

NVMERVM . SALIORVM
SALOISIA . MATER

FILIO PIENTISSIMO
VIVA FECIT

V. Tavola IX,

Pietra di Piovene

Alta piedi Vicentini 5. oncie 7.

Larga 2i 5^

Questa pietra dìcesi che fosse prima m Torricelle, collinetta la quale quasi

appendice dell' Alpi si alza dalla pianura che si stende lino a Vicenza, e divide

eosì la vallata di TLiene da quella di Trìssino. Poi questo monumento venne

in Vicenza ove fu collocato nelle pareti esterne della Chiesa di S. Marcello^

indi tramutata in quelle di Santo Stefano, finche fu accolta nel Museo Gualdi,

ed og-gidi è nel Tornìeri, guasta così che meglio si legge per tradizione, che

per conoscenza propria.

Questi si e il terzo Vicentino per cui ci vantiamo dì aver avuto cittadini

costituiti in alte dignità in Roma, vale a dire Turranio, che fu prefetto dell'An-

nona sotto Tiberio, e Cecina console suffetto sotto Vitellio.

Nel regno di Claudio, che durò dal settecento e novanta quattro di Ro-

ma, air ottocento ed otto di Roma, il governo si avvide che le antiche razze
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Romane si erano lìlmìnulte, per cut c^ucl Principe prese il partito di rimettere

il vacuo che avcano lasciato nel Senato con altrettante, fra le quali, molte tratte

dai Galli. È noto che i Galli Vicentini popolavano non solo le Alpi nostre, ma

eziandio calavano giù sino a Torricellc ove duravano anche nel secolo XIII

dell' era Cristiana, per cui si deve stabilire che se la nostra pietra fu scritta

in Torrlcclle, lo fu tra essi. Questa circostanza aggiunta al nome Gallico di Sa-

Ionio ci dà ragione di credere il nostro Marco uno dei Galli accennati in quel-

la celebre promozione dagli storici latini.

Claudio neir ottavo anno deir impero suo celebrò il censo, e fu probabil-

mente allora che Marco Salonio, non come Censore, ma come uno degli addetti

a queir ufficio, fu elevato al Senato, e forse eziandio al Tribunato, benché questa

dignità abolita fino dal settecenta e trenta in fatto, durasse allora solo di nome.

Muoverà meraviglia al lettore il vedere un uomo della gravità di 3Iarco,

adoperato nella censura, ammesso alle prime adunanze dello stato, esser poi per

più fargli onore annoverato nel collegio dei Salj, Questi sacerdoti nobilissimi, a-

veano però il ridicolosissimo ufficio, almeno tale per gli occhi nostri, di scoraz-

zare in certi n^lorni dell'anno per Roma saltando e cantaado. Non e questa per

certo la sola costumanza antica che cozzi con le moderne, ma forse la bisogna

non era quale al primo aspetto ci apparisce, ed havvi difetto in me nello spiegarla.

I Salj erano sacerdoti anche di altri Numi presso i quali aveano incarichi più tran-

qaiiru e forse Marco non era Salio di Marte. L' Iscrizione però dice Salj per asso-

luto, onde è naturale il presumere che qui si accenni il collegio di essi più ce-

lebre. È da notarsi che 3Iarco Salonio morì giovine, se lasciò la madre viva. I Salj

di 3Iarte erano appunto scelti fra i giovani, e può essere che Marco fosse uno di

quei rari uomini che in ogni età loro sanno, come piaceva a Cicerone, temperare

la sveltezza degli anni primi, con la severità deg^li ultimi»
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XXXXL

Marcus TERENTIVS

Marci Filius . MARCELLYS

eAPSARIVS

SIBI . ET . SVI&

^
Pietra di Gbìaiapo

Alta piedi Vicentini 2. 1. ^ v. Tavola XIV.

Larga 2. S.

Venne trovata a Ponte Alto nelle ten*e del Professor Todeschinì nelF an-

no 1828, e fu illustrata dal suo possessore con lettera alle stampe in Padova^

L' illustre autore di quelU opuscolo passò a rasseg-na tutti i significati della voce

Capsarius quali sono quelli di servo che porta libri dietro i fanciulli, ovvero ser-

vo, od ingenuo^ custode dei vestiti alle porte dei bagni, e in questo luogo (così

per assoluto) opinò che volesse significare officiale dell'esercito custode delle ve-

stimenta, o dell' Annona. Questa è, dice il cbiaris^. Professore, 1' unica Iscri-

zione al mondo cbe faccia menzione di un capsario. Di fatto tenendosi alla

lettera di questa asserzione non si può dìi'e cbe parli di un capsario la pietra cbe

nomina una capsaria al servizio di Livia^ ne 1' altra unica in Roma cbe parla di

un Cassidarlo. ip^)

Probabilmente il luogo ove fu trovata questa pietra era il margine della

via Galìicu che veniva da Verona. Quel campo è 1' ultimo della villa di Creaz-

zo, e di rimpetto havvi il primo del villaggio di Altavilla. L' intervallo serve

di strada privata ad usi agrarj ancbe oggidìi. Questa Iscrizione fu guasta perchè

servi in tempi più moderni a quattro pilastrini che sostenevano il tetto del ca-

pitello di S. Cipriano. I sepolcri sotto i Romani, i capitelli appo noi, furono in-

nalzati sulle vie pul)bliche per cui si vede come a lungo durò in quel territorio
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la via Romana. Ogg^idì questa pietra h in casa ScKio i>cr g:enerosita della fa-

miglia eh' ebbe a possederla, ed illustrarla.

xxxxir.

f

I

p
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Pietra di Piovene

Alta piedi Vicentini 1. I.

Larga ' 5. 3.

V. Tav. XIII.

^**•

XXXXIIII.

Pietra di Piovene

Alta piedi "Vicentini 0. 8.

Larga 5. 5.

Y. Tavola XIIL

Il primo Numero XXXXIII è incavato a guisa di scatola rotonda*, e nella

sua cornice esterna contiene tre versi, e mostra alcune reliquie del quarto mozzo

da barbaro scalpello, che così ci rapì il quinto del tutto. Probabilmente il sesto

verso che univa il settimo ( N. XXXXlV ) a' suoi fratelli, fu tolto prima che

il Trinagio leggesse il quarto ed il quinto eh' egli ci conservò.

Il N. XXXXIIII e rotto in tre parti e contiene il suddetto verso settimo.

Furono tutti e due questi frammenti di una sola Iscrizione trovati ad Isola

di 3Ialo, ed oggidì sono nel Museo Tornieri. Io li descrissi quando erano dis-

giunti, ma oggidì in casa Orgian con savio consiglio, si è procurato di ristau-'

rare 1' Iscrizione nella sua unità,^ .

• *
.

'

Probabilmente Higino ( deve dire HYGino? ) era uno schiavo Greco a

cui fu data la libertà, e che in ischiavitìi avea esercitato la medicina, come lo

indica il suo soprannome. I suoi nomi d' uomo libero sono andati perduti col

*esto verso, ne io dico che fossero quelli di Cajo Giulio Igino bibliotecario di

Augusto.
.

'

t
9
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ALTRE ISCRIZIONI ONORARIE

XXXXY.
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XXXXVII

D i i s I>I a n i b u s . .

Lucj . PVBLICI . Luci . Fili . MENenia

VALERIANI . IVVENi

H0INESTISSI3II

YIXIT . AISnos XVI . Dies . XXXIII

PVBLICIus I PAVLLVS

ET . SERENA . PARENTES

INFELICISSIMI

Pietra di Piovene

Alta piedi Vicentini 2. oncìe S.

Larga S^. 1.

V. Tav. XVII.

Qiresta Iscrizione e pel hiion g-arljo con cui e scolpita, e per la menzione

della tribù, ci manifesta essere del buon tempo. Non cosi dirò del concetto, che

pare confusamente dettato. Che Publici slg^nifichi Publicius, mi par certo, come

dirò all'Iscrizione LXXA^, e come si vede dal soprannome ch'esce pure in no-

minativo, ma che cosa nasconda quella nota I dopo il nome, mi è ig:notOo Era

in casa Garzadori.

do

XXXXTIII.

Diis Manibus

FABIA . Luci . Filia . MARCELLA . SIRI

Testamento . Fieri . lussit
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Marmo greco

Alta piedi Vicentini 1. 6.

Larga 6. 4.

V. Tav. XL

Fu trovata ai S. S. Felice e Fortunato ov' era il monastero dei figli dì

S. Benedetto, i quali la donarono alli P. P. Cappuccini fuori di porta Santa

Croce, e ciò fino dal secolo XVII, che loro la ricercarono per farsene un poz»

zale. Non accomodandosi guest' urna all' uffìzio voluto in essa^, neppur dopo che

venne mozzo col suo labbro anche il capo di quei g-enietti, i Cappuccini la

neglessero, e furono lieti di un truogolo di pietra comune che loro diede in

cambio il Conte Tornieri il quale pose questa nel suo Museo. Le parti laterali

del sepolcro sono adorne di Encarpi.

XXXXIX.

D i i s 31 a n i b u s

PAPIRIA .ÌSIA

XIMA

LAETILIAE

MACHINE ma

TRI . CARISSimae

Pietra di Piovene

Alta piedi Yicentiiii 2. oncie 4. ) v. Tav. XI.

Larga 2, 4.

Sullo scorcio del passato secolo fu trovata a Piovene scavandosi le fonda-

menta del campanile. Esiste infissa nell' orto Arcipretale di quel paese, che si

trova nel cuore del nostro territorio. Il Furlanetto, che invece di Piovene lesse
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Piove di sacco villa del Padovano, la arrolò sotto il Numero CCLXVI alle sue

Iscrizioni Patavine.

L.

Suis

Vivens Fecit

Tlberius . ALLENIVS

FLORVS . SIDE . ET

ALLEINIAE . MVRUAE
LIBERTAE . VXORI

ET . FILIIS . LIBERTIS

Tiberio ALLENIO

TIRANNO

ET

Pietra di Piovene \

Alta piedi Vicentini 4, oncie 5. ^ v. Tavala XIL

Larga 2. 1- /

Al tempo del Trinagio che primo ci diede contezza di questa pietra era

in casa Garzadori, ©{jgidi e nel 3Iuseo Tom ieri.

I figli erano liberti percliè nati prima del matrimonio, e perciò quando

era schiava Allenia Murra.

Forse quel buco che si vede nella pietra è un infundibulo ad uso di far pas»

sare sulle ossa del defunto gli unguenti e le lagrime dei superstiti, ma è sì mal

fatto, clie in questo caso io sono disposto a crederlo effetto di qualche uso moderno.

II chiarissimo Furlanetto trasse a se per giovarne la sua Padova questa

Iscrizione, eh' egli asserì appartenere ad una fumiglia di quella città perchè an-

che in essa si trovano Iscrizioni della gente Allenia. Noi però Vicentini fino

a che non insorgano a favore di Padova migliori ragioni non cederemo la gente
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Allenia la quale fu senza dubbio promiscua alle due città come lo furono

la Tercnzla, la Turranla, la Satrla ecc. Anzi diremo che se il celebre Arcbeo-

log^o Padovano trovò la gente Allenia ascritta alla tribù Fabia come lo era

quel popolo, il Co. Tornicri la trovò alla 3Ienenia, tribù in cui leg^gevasi il nostro, (o 1 )

Altro argomento per istabilire Patavina la nostra pietra usò il sullodato

Furlanetto, in osservando quel sibe per sibi, adducendo cbe appunto da questo

modo di pronunciare quella voce fu dagli antichi conosciuta la patavinità di

Livio, ma neppur questa mi par prova assai convincente^ imperciocché la nostra

Vicenza è si prossima a Padova che non è a farsi meraviglia se le due città

in antico parlavano ad un modo come fanno og-gld'i. L' Orsato Marmi eruditi

T. II. p. 86. trovò il sibe anche in uua lapide Istriana, e quella non fu ar^

rolata alle Patavine dal Furlanetto.

LI.

Vivens . Fecit

Lucius TYRRAXIVS . Lucj . FiUus

VALE>S

SIBI . ET

TEREXTIAE . Quinti . Filiae

PRISCAE . VXORI

Hoc . 3Ionumentum . ET . Locus .^pulchri . Haeres . Non . sequitur

Pietra di ÌNanto

Alta piedi Vicentini o. oncie 1. ^ v. Tavola XV.

Larga 2. 6.

Il Grutero pone questa pietra in Belluno, ma questo error suo non mi

crucia tanto, quanto l' opera del Professor Furlanetto in cui si affatica onde

spogliare Vicenza della gente Turrania. Il sepolcro di questa famiglia era senza
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dubbio nel loco suburbano og-gi detto dei S. S. Felice e Fortunato, e ìk fu tro-

vata, oltre alla pietra presente, anche V altra al N. Lll (veggonsi ora tutte e due

in S. Giacomo ) e non è irragionevole 1' opinione clie ivi fosse trovata anche

una terza che oggi abita in Este e che parla di alcuni liberti della gente Turrania.

Questa terza fu in Padova, ove probabilmente fu trasportata a dotta delizia di

qualche raccoglitore, e di piìi accenna un Concordiale, cose tutte che però non

doveano persuadere il Furlanetto a stabilire che anche la famiglia degli In-

genui Turranj fosse Patavina perchè forse lo erano i liberti. A questi zoppi

argomenti il Furlanetto ne aggiunse un' altro di più sciancato ancora. Egli

osservò che la moglie di Turranio era una Terenzia, casato anche questo Pado-

vano, e da ciò ne concluse fuori del dubbio, che i Turranj pure non erano nostri.

Fosse anche vera la Patavinità della nostra Terenzia e che perciò? Una fore-

stiera venuta a nozze in Vicenza può ella torci la gente del marito.^ Non è nem-

meno però a dirsi che i Tercnzj sieno soltanto di Padovaj le lapidi di questa

famìglia trovate tra noi attestano il contrario^ v. li numeri XXXI. XXXXI. LXll.

LII

liocus sepulchri

Luci TVRRANI . Luci Fili

VALEINTIS

IN . Fronte . Pedes . XXX . RETro . Pedes LX
CIRGVMITVS . 3IACE

RIAE . SESQVIPEDES

Pietra di Ghiampo

Alta piedi Vicentini 5. 10.

Larga 1. 5. 2

Il medesimo Lucio Turranio che abbiamo veduto qui innanzi, pose nelF aret

V. Tavola XYII.

5. i
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del suo cimitero da un canto il suo monumento, dall'altro questo cippo con

le misure dello spazio da lui occupato, cioè piedi trenta dal margine della stra-

da, sessanta nel campoj il tutto circondato da un muricciuolo alto sei piedi. È
probabile che in un altro angolo di questo stesso cimitero ove giacevano gl'in-

genui della famiglia Turrania, vi fosse alzato il monumento dei liberti della

stessa, monumento di cui parlai nell' Iscrizione precedente. La vastità del luo-

go indicato dalla presente pietra rende verosimile la mia conghiettura,

LUI

Vivens Fecit

aianlus . LABERIVS

Manj Libertus GUAE

CVS

SIBI . ET . OPTATAE

LIBERTAE

V. Tavola XV.

Pietra di Gliiampo

Alta piedi Vicentini 5. 9.

Larga 2. ii.

Quelli due M che senza dubbio mi pajono contenere le sigle di Manio

sono viziati nell'originale, dal tempo e dagli uomini. Il Ferretti tenne contra-

ria sentenza e lesse Marco. La quinta asta dell' M che significa Manio è nella

linea superiore cosi consumata che mette dubbio se mai vi fosse, il secondo in-

vece è tanto incavato dall' arte di un chiodo che sembra, ma non è, tutta opera

sua. Un diligente osservatore terrà nella mia lezioni?. Il nostro storico ecclesia-

tico dice che questo monumento fu trovato alle tezze di Arzignano nel 1586,

paese ferace di anticaglie. La famiglia Calderari lo portò a Vicenza nelle cui
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case Io vide il Caldogno. Il Faccioli in quelle dei Revese. Il Tornieri lo trovò

presso Carlo Lodi a Santa Maria Nova, che gliene fece dono.

Lini.

Lucio . POBLICIO . Luci . Liberto

SEC\i>DO

H . D . S

V. Tavola XV
Pietra di Chiampo

Alta piedi Vicentini 4.

Larga - 1. 8.

Questa era presso li Francescani di S. Lorenzo di Vicenza, clie nel 1798

ìa donarono al Conte Tornieri. ISel secolo scorso gli Archeoloplii s' avvidero.

che molto più eh' egli non era naturale cresceva loro sotto mano il numero

degli individui della famìglia Pohlicia, e ben tosto osservarono che questo no-

me non derivava sempre da un patronimico^, ma bensì dalla servitù pubblica

che questi liberti aveano prestato. In questo libro il lettore ne vedrà tre. Le

sigle H. D. S. non furono mai bene, e sicuramente interpretate. Potrebbero si-

gnificare Haeres de suo. '

.
«

^

LV.
"^ ^ . «.. .

...... -ìf.
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Pieti'Jì di Piovene

Alla piedi A'icentini i. oncia 11. > v. Tavola IX.

Lar({a 1. 11.

Fu trovata l'anno 1762 nell'angolo tra la strada di S. Corona, ed il

Corsoj ove probabilmente finiva 1' antica Vicenza. Fu in casa di Alviso MaMza,

e nel 1778 fu regalata al Co. Tornieri nel cui Museo esiste tutt' oggi.

Cor . . forse è Cornelio. Rufi per Rufius v. N. LXXV. Questo nominativo

ci assicura che il nome del dedicato è sparito.

LYI.

Cajus CARTORIVS

Cai . Liberi US

MEXOPILVS

CORDELIA

e r n e 1 i a e 1 i Ij € r t a

TERTIA

V. Tavola XL

Pietra di Piovene n

Alta piedi Vicentini 2. 6. \

Larga 1. 8. )

li Cercliiari narra che questa pietra fu in Barbano, ed infìssa nella chiesa par-

rocchiale. Il Trinagio la vide presso i Garzadori, e nel 1778 venne presso i Tor-

nieri. La gente Cartoria è disputata per loro concittadina dai Padovani non solo,

ma eziandio dai Triestini, Pesaresi, Ravennati, e forse ila altri che abitano i lidi del-

l'Adriatico. E da notarsi che in tutti questi paesi abbondano i suggelli in terra cotta

con la nota di questa famiglia. È probabile che Carturo villa prossima a Barbano, ove

il terreno è attissimo alla fabbrica delle stoviglie, ed ove abbondano pure questi bolli,

sia la sede, ed il vero luogo di dove trasse origine questa divulgatissima nominanza.
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La nostra Iscrizione fu pubblicata dal Maflfei pag^. 578 Museo Veronese,

scorreUamente. ,, .
v

LYII.

A . $ABION . TON

KEIAQNA . r

PfìMHO . .

y. Tavola IX.

Marmo g^reco

Alta 0. oncie -4, circa

Larg^a 0. oncie 2. circa

Questo piccolo marmo, in cui Lucio Fabio di Cefalonia cittadino Romano

dà contezza di se, non può essere sepolcrale. Probabilmente era una tavoletta

votiva, ovvero il cenno cbe ci rendeva conto dell'autore di un'opera. Fu sca-

vato presso la Cbiesa delle Grazie nel 1778 alli 12 settembre, ed oggidi è

presso i Tornieri.

ALTRI FRAMMENTI

LVIII. ' ""

Lucius VATERMVS . Lucj Filius

. SIBI

. F

Pietra di Monselice

Alta piedi Vicentini 1. oncie 11.

1. 8.

V. Tavola VIIL

Larga

Vedesi in casa Franco a porta Padova. Ancbc Falerniits sa di Tedesco,
il



e viene da Falev che si|jnlfiea Padre. È da ricordarsi cbe nel costruirsi la sud-

detta casa Franco fu scoperto un Colom])ario con piccole urne, e questo esiste

benché murato, oggidì.

LIX.

Jwji«<^.ti.AM.»^^^; -^ ^\*r

SALOMA . Cai . Fili» . MODESTA . Quinti . iMATIL

yiXIT A>MS XVIII . MEXSIBYS ....

LX.

Quinti . Filia ME\ . PATI\Y|:>VS

!NMO . 3IE^SIByS mi

;,: Tavola XI.

Pietre di Chiampo

Alte piedi Vicentini 1. oncie 4.

Lunghe insieme 9. 2. j

Questi due frammenti incastonati nel campanile di Bagnolo non sono pro-

babilmente che le due estremità di una sola Iscrizione eh' io non so raccapez-

zare supplendola nella parte di mezzo.

Il frammento LIX ricordaci la famiglia Salonia da noi veduta altre volte.

Il frammento LX è una delle poche pietre esistenti che e' insegnino la

Trlbii Menenia a cui Vicenza era ascritta. Tutti e due questi frammenti sono

la cornice dì un edifizio. Le reliquie di antichità in Lonigo, Bagnolo. S. To-

ma. Lobia, non sono rare.

LXI.

POBLIC
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Pktra di PioTene

Alta piedi Vicentini 2,
'

Larga 1.

Esiste sapra una delle pietre clie formano la mura in parte ancor sussi-

stente, e cb' io supponjjo avere un dì circondato la piazza del Duomo. Il ri-

manente deir Iscrizione fu abrasa dal tempo. I caratteri sono del buon secolo, e

la mura mostra, parmi, non essere dei barbari cbe la caricarono di altre ope-

re. L' Iscrizione fu incastonata ivi a rovescio per cui si Tede cb' essa è di una

età anteriore. Di questa mura mi occuperò piti alla distesa nel libro cbe avrei

in animo di far seguire a questo, intitolato dei Monumenti anepigrafi di Vi"

eenztty l quali non sono ne pocbi, ne di lieve importanza,

LXII.

'

Manio TEREKTIO

Pietra di Cbiampo

Alta piedi Vicentini 2. ) v. Tavola V»

Larga 2.

Bellissimo frammento di pietra sepolcrale cbe vidi supino nella piazza dì

Orgiano ove è detto la pietra del bando. Oggi, è murato nella Loggia Comu-

nale di quel luogo.

LXIIL

Lucius TEREINTIVS . TERÉIXTIANI . Liberto
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Pietra ili PioveQC

Alta pieili Vicentini 2. oncia 6. > y. Tavola XYI.

Larga 2. o.

Fu trovata a Riello presso Yicgnza nel 1606 poco distante dalla Chiesa

di S. Giuliano. La pietra e intera, non così l'Iscrizione della cjuale ojjgidi non

esiste che questa jrinìa linea. Contemporaneamente e nello stesso luogo tu rin=

venuta altra Iscrizione, la quale con questa soprapposta fu conservala nella casa

dei Marchesi Saraceni dietro S. Maria in Foro. Questa seconda era in versi, e

cominciava Telephus ae sede juciinda Pothusque (fuiescenl etc. v. p. 170 del Mu-

seo Veronese ove il Marchese Maflei la descrisse dopo aversela recata a Vero-

na, disgiung^endola dalla nostra linea alla quale per le dimensioni della pietra si

accomodava cos\ bene, qaantochè alcuni poco accorti la ritenevano una sola

Iscrizione. Il monumento abbandonato a Vicenza venne nel Museo Tornieri. I

ritratti sui sepolcri si cominciarono a scolpire al tempo degli Antonini

Lxnii.

M . PVSIL . AE

V. Tavola XVL

Pietra di Monselice

Alta piedi Vicentini 0. 6.

Larga 5. 6.

Fino dal lo 77 questo frammento era nelle case di Montan Barbaran,

le quali case sono og-gidl del Co. Antonio Porto. ISon ho saputo trarne nem-

meno una conghieltura che mi contenti. Il nome di Pusilla è raro nelle lapi-

di della Venezia, dice il Furlanetto, p. 567 delle Iscrizioni Padovane.

LXV,

VS . E

CL X
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Pietra di Piovene ^-*-^-

Alta piedi Vicentini 1.

2. 6.

Magnifico frammento oggidì in casa Tornieri

V. Tavola XVI.

Larga

:r.:--

LXVL

. . . . P XXX
. . P . XVIII

'! L; t

V. Tavola XX.

n'

Pietra di Monteccbio

Alta piedi . ... 5. 1.

Larga piedi 2. i. j

Bellissimo frammento di una grande Iscrizione^ oggidì sparita più sotto

il lavoro dell' uomo che del tempo. È posto rovescio nel muricciuolo che con-

torna il campo della Chiesa di S. Vitale di Montecchio.

LXVII.

Ili III ! Il II IIIM Milli

Vivens . Fecit

Lucius AEMILIVS . EVPOLIS

SIBI . ET

LOLIAE . FILIAE '

AINnorum I . . SORORI
FRatri . CHARissimae

IVMAE . SORORI

PROPITIAE
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Pietra di IN'anto

Alta piedi Ticeutini 5. 2.

Larga !• ^•

La pietra esiste, ma non già l' Iscrizione, meno qualche lettera, eh' io qui

riferisco sulla fede del Trinagio che a mala pena la lesse anch' egli. Non la vi-

dero ne il Caldogno ne il Ferretti. 3Ia rimase negletta in un sozzo angolo di

certe torri dette dei Loschi in via dei Proti, di dove il Dottor Testa la trasse,

e la portò in un atrio di S. Corona.

LXVIIL

L.C. SEYEUYs sibi et

1 . paconii . 1 . f. men . patri

et satriae ma tri

piissim ae

H . M . H . N . S

V. Tavola XX.

Pietra di Montecchio

Alta piedi Vicentini 15. 1^

Larga 5. o.

Dice il Caldogno che questa Iscrizione esistesse in S. Vitale di Montecchio,

e con diversa lezione lo dicono altri eziandìo. Io trascrivo ciò che ne disse il pri-

mo perchè il suo dettato combina con le poche lettere che in un monumento

della suddetta Chiesa ci restano. Mi par tempo perduto il discutere sui due pre-

nomi di Sevefo, e sul diverso del Padre, forse adottivo, perchè ove prima non

sì accerti la lezione è un fabbricare sull'arena. Il monumento esiste ai piedi di

una colonna ove lo stropiccìo dei piedi ha cancellato quasi tutto, anche alcune

linee dell' ultima prescrizione Hoc nwnumentuni haeres non sequiUir-
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LXIX.

. PATRI

. . MENenia

. . , ACER

vivens Fecit

V. Tav. XIV.

Pietra di Gbìampo

Alta piedi Yicentini 3. oiicie o.

Larga
'

1^ 4.

Bellissimo frammeuto trovatosi nei lavori che si facevano In S. Maicello

di Vicenza nel 1840 all'angolo che tocca la piazza di S, Lorenzo. Oggidì è

in casa Schio ove fu raccolto con la speranza di leggervi un' altra t^stimo-

liianza della Tribù Menenia.

CRISTIANE
LXX.

B n a e 31 e ni o r i a e

IVLIAE

31ARCELL

ilNE

uXORIS

J. . AL . SA

RO
. . . B . PUS

SIMAE

FE31IÌXAE
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(

Pietra di Chlampo

Alta piedi Vicentini 5. oncie 5. ^ v. Tav. XVIII.

Larga 1. 7. /

Il Caldogno la vide in S. S. Felice, e Fortunato. L' ebbe il Tornleri nel

1780, e la pose tra le Iscrizioni Cristiane indottovi da quelle locuzioni di

buona memoria e di piissima donna. Questo posto le spetta forse a buon drit-

to, ma però e bene avvertire cLe queste frasi sono più consuete al tempo in

cui furono dettate che non alla religione anfibia dei secoli quarto, e quinto ai

quali mostra la nostra pietra di appartenere. Questi modi di esprimersi sì veg-

gono anche in lapidi gentilesche, appunto come in lapidi Cristiane non è ma-

raviglia il trovarvi il Diis Manibits.

LXXI.

QVI V i X i t a n n i s

PLVS . MLWS . XL . MA
RTINA . CARA COMVX . QVAE

VENIT DE . GALLIA . PER . MAN
SIOINES . L . VT . COMMEMO
RARET . MEMORIAM . DTL
CISSIMI . MARITI . SVI

RE^E . QVIESCAS . DVLCIS

SIME . MI . MARITE

vuikMamtMi

Pietra di Chiampo

Alla piedi Vicentini 1. 10.

liftrga piedi Vicentini 2. 4.

V. Tavola XVIIL
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Lo stato di questa pietra oggidì è tanto mìsero quantochè si può dire che

il disegno e piìi una copia di un antico ritratto di essa da me chiamato in ajuto

dell' odierno Artista^ anziché una riproduzione dell' originale.

Fu trovata nel castello di Marostica, e collocata nella Chiesa di S. Flo-

riano. Dopo il 162Ì fu trasportata in casa di Giorgio Cornare Vescovo di

Padova dal quale 1' ebbe in dono il Canonico Gualdi che se la riportò a Yi-

cenzan ed oggidì è nel Tornieriano.

Lorenzo Pignoria in una lettera a Marco Antonio Romiti decise che quel

commemorarei memoriam e quel quiescercj erano espressioni Cristiane, la quale

osservazione bene s accoppia all' altra che trova i caratteri del tempo di Teodosio.

Il Conte Tornieri calcolò che una mansione essendo di dieci miglia Romane, cin-

quanta di esse mansioni ragguagliate al nostro mìglio ( maggiore dì un terzo

del Romano ) doveano dare al paese da cui veniva questa Martina una distanza

da Marostica di trecento e quaranta miglia.

LXXll.

MVNVS . VIRGO . TVVM . DVIOLATÀ . CARNE . IVYASTI

AETERNVMQuc . INDE ADEPTA . PER . SAECYLA . ]\03IEN

eORONAM . PACIS . HABES . QUAM . CASUS . DAT . AB . ORIGINE . PRINCE

REGNARE . QVr. QYIVIT . SAACTIS . DEDIT . VICTORIAE . PALMA

IN . SINVS . lAM . REQYIESCIS . ABRAHAM . lACOB . ABQYE ISAC

NULLA . POENARYM . TE . FATA . DITINENT . HORRENDAE GEHENNAE

ANTONIA . CRINA . YIYIS . SEMPER . IN NOMINE . XTI

Vvna di Marmo greco

Alta piedi Vicentltti 2. 6.

Larga .i. 1 1.
1

Profonda 1. 9. 2

i2

v. Tavola XVIIT.
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Urna cbe fu il battlslcrlo della CLIesa di S. Drigo. Io non so come me-

glio illustrare questa Iscrizione posta 0{;{jid\ nelle porte di casa Scliio, se non

con darne (fucile notizie che dettò in una sua lettera il sig^nor Carlo Malmusi

di 3Iodena, gentiluomo noto per egregie dottrine, ed opere pubblicate.

In orl-^ine questo monumento apparteneva al buon secolo, e quella trabea-

zione dorica cbe vedesi nel rovescio dell' urna somiglia al sarcofago di Scipione

Barbato illustrato dal Visconti. La riduzione dal Iato ov' è l' edicola, è tra il IV,

ed il V secolo quando fu ridotto a sepolcro di una verghine Cristiana. Oltre a ciò

r età di questa pietra è indicata non solo dallo stile dell' epitaffio, ma ezian-

dio dalla forma materiale delle lettere. Osservinsi li due LL della voce nulla

come fatti, e se ne troverà esempio nelle pietre Cristiane delle Catacombe, ed

un saggio nella tavola VII delle sculture del d' Agincourt. Quel ah origine

1^'inccps sijjnifica Gesìi Cristo primo per origine, e chiamato da S. Paolo pri-

mogeniUis omnis crcaturae ( ad Corinth. cap. 115 ). Gli Ariani abusarono di

questo testo per negare la divinità del Verbo, e sapendosi pure 1' applicazione

da essi data alla natura divina, di ciò che nelle scritture sante -è detto per ri-

jruardo alla natura umana, non sarebbe lungi dal vero il dire che questa Cri-

stiana era settaria di Ario. Il Quivil della quarta linea sta senza dubbio per

ciiivis, avvertendo il Marini ( fratelli Arvali p. 592 ) che il Qa sta per C, e

non si faccia caso che dovrebbe secondo la nostra lezione dire Qiiibusvis per

ragione di concordanza, imperciocché s\ fatti errori non sono rari nel tempo

del decadimento. Cosi nel verso che segue vedesi in siniis per in sinu, ed nhque

per atque, e questo scambio di lettere e unico. Gchcnna significa Inferno, e se

di questa Iscrizione non fosse rimasta altra parola, questa basterebbe a ma-

nifestarla dei tempi Cristiani per la sentenza di S. Girolamo nomen Gehcnnne in

velcribus libvìs non inveniri sed prinuun a Salvatore poni ( v. in cap. xi Matthaei )-

Crina, appellazione di donna, toglie ogni dubbiezza in quel Crina che il Mura-

tori non volle ammettere come nome proprio (Tesoro p» 1817 ^'. 2 ) benché
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riterisca e^Xì stesso altra Iscrizione d'uomo col nome di Crino
( p. 1696 N. 5 )r

Forse Crina che derivò da Chrene fontana.

LXXIII.

BAEATI . MART
VRES

FELIX ET

FORTVNA

TVS

A-

i

Pietra di Piovene

Alta piedi Vicentini S. oncie 2. ^ v. Tavola V.

Larga 3. 4.

Esiste in terra nella Cripta della Chiesa dei S. S. Felice e Fortunato nel

luogo stesso ove in Milano nella Basilica Ambrosiana furono sepolti i S. S. IVa-

bor*? e Felice^ martorizzati nel terzo secolo^ e successivamente li S. S. Gerva-

sio e Protasio. (64)

I nostri Santi Martiri dì cui la presente pietra copriva le ossa, furono im-

molati sulle rive del Natisone alli quattordici di Agosto dell' anno trecento. In

qual tempo poi venisse loro eretta questa memoria io non so stabilirlo, e solo

qui sotto riporterò i sommi capi da cui se ne possono trarre conghietture, la-

sciando la decisione al giudizio del lettore piìi dotto di me.

Quelle eleganti Lesene, e quella bene aggiustata quadratura differisce as-

sai dai rozzi caratteri che stanno nel vivo della pietra per cui è facile as-

serire che furono due li Scultori assai dissimili in valore che la composero.

Non oserei poi dire che furono dissimili di tempo questi artisti, impercioc-

ché si trovano anche dopo il trecento dei marmi ben sagomati sopra i sepol-

cri Cristiani, ed anche prima di quel secolo dei caratteri irti e gobbi sui gen*
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tileselii, simili ai presenti. Questi dati mi autorizzerebbero a stabilire l' Iscrizione (55)|

prossima per età all' avvenimento cui giova, solo aggiungendo che uno scalpel-

lino rozzo, ed affrettato può avere scritto questa memoria sopra un marmo per

altro scopo leggiadramente preparato, ma V opinione in cui sono gli Arcbeologbi

che la voce Beatus non venisse applicata agli, eroi Cristiani se non dopo il

quarto secolo fa molto più moderno che non mi sembra al primo colpo d' oc-

chio questo monumento.

LXXini.

L

+ EN0A

dE XATA

XEITAI If2'

ANNES OSTE

BE EN MA
XAPIA TEN

. . NQEMBPION

. . . . EN XEP

Bl

PO ALA

Nf . . . . SALO

MIS TELEO

TEBAS . EXnN

sixEsi oxxa

V. Tavola XXI:

Pietra di Nanto

Alta piedi Vicentini 4.

Larga 1. 6.

-f hcic jacet lohannes, qui abnfc ad beatitatem die . Novembris
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; sincero !..... vero • • Sìilomes! defunctus My-

norum TÌjjinti octo.

La scopersi negli ultimi mesi dell'anno 1840 sotto i gradini dell'altare

che e nella Cripta dei S. S. Felice e Fortunato condotto a vedervcla dai tre

versi che sporgevano fuori dei gradini.

Questa pietra è la molti luoghi abrasa dal tempo, ma non è a disperarsi

che un qualche sagace, e pazlente^lcnista giunga alla fiuQne a leggerla tutta

tra il chiaro oscuro dei solchi che ancor ivi rimangono delle lettere perdute.

Oggidì questa pietra esiste nella Cripta stessa ove fu trovata, ma non più

in terra, avendola io fatta erigere nel muro laterale. Tutto ciò che qui si con-

tiene di lezione e di traduzione, lo devo alla erudizione e cortesìa dei signori

Marchesi Gonzatì, padre e figli.

TEUUA COTTA

LXXV.

Ai Numeri V. XXXVI. XXXXVII. LV. e Nota 2 e 52 incontrandomi

nei nomi di Licinio, Sincio, Publicio, Rufìo Dossenio posti cosi a prima visl.i

in genitivo quando vanno in primo caso, ho lasciato travedere 1' opinione mia

che non fossero errori accidentali dello scalpellino, e qui più arditamente aìTcr-

mo che sono modi di pronunziare del volgo passati nella scrittura per gros-

sezza dell' operajo. In questi suggelli di terra trovasi una simile terminazione

dei nomi piìi frequente che non nelle pieire, appunto perchè la scrittura in que-

sta docile materia fu pili largamente abbandonata alle mani di quelli che scri-

vevano come parlavano. A me pare di vedere in questa uscita dei nomi ado*
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peratl dal volgo antico un principio del vezzo italiano di finire coli' i tutti i

cog^nomi. INon sono cosi versato nell' epigrafia per sapere se questo modo di no-

minare si trovi sì o no nelle Iscrizioni delle altre parti d' Italia tanta di spesso

quanto nel Veneto. So bene che il chiarissimo Labus nelle sue Iscrizioni della

Basilica Ambrogiana avendo trovato il nome di uà Trevigiano scritto Ursici

conobbe che leggere doveasi Ursicinus. (^^)

Che questi nomi maschili debbano uscire nel caso nominativo lo provano

quelli delle donne che appunto nelle pietre cotte Io esprimono chiaramente. Et

bello eziandio ricordarci qui di quella osservazione degli Etruscisti i quali ac-

cusarono i nomi; terminanti in i nella scrittura, di amare la giunta di un a

nella pronunzia,, per cui è da concludersi che questa diversità tra l'un modo e

r altro di esprimersi^ è pure un vezzo etrusco, che non fu abbandonato dai

neolatini, v. Vermiglioli Iscrizioni Perugine T. I. p. 186. Che poi i nostri scal-

pellini scrivessero piìi volentieri F i dove la colta lingua latina amava V us ne

abbiamo un illustre, ed antichissimo esempio in questa patria nostra che risale

air anno 619 di Roma cioè nella celebre pietra terminale del Proconsole Se-

sano, oggidì in Verona, ove leggesi Senati per Senatus,

LXXVL

3IaniusSVTT0NIus

Fu trovata nel 1780 negli scavi che si faceano nella via detta in Vicenza

di Reale, reliquia della Gallica, per fermare le fondamenta del Palazzo Cocdellina,

LXXYIL

Manius CALVENIus

Fu trovata nel 1807 adi 50 Giugno abbassandosi la contrada delle vet«
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ture presso la piazza tiella Biacla, l' antico Foro tll Vicenza. Quel ìiiofjo mostrava

avanzi di niurajjlle grosse assai, ed era detto nel secolo XVI le Carceri Vecchie.

Era vicinissimo al mio supposto Anfiteatro. Il coccio suddetto è presso i Tornierì,

Lxxvni.

Quintus CYRIus Cai Filius

Venne trovata a Caldog^no nei campi Novali della famig^lia Caldog^no. Da

Caldog^no partiva 1' Acquedotto che conducea le acque a Vicenza.

LXXIX.

Cajus ATTILIus PVDens

A Costozza nei campi del Co. Codi. Notabene che tra questi campi hav

^ene uno pììi degli altri ferace di antichità ove si trovarono armi, monete, ed

altri bolli, e, dice la tradizione, anche una grande pietra «critta^oggidi smarri-

tasi sotto forse un albero del campo stesso.

LXXX.

Titus DIILIus

SIIRIINIns

Qui abbiamo tre volte 1' esempio delli due i che suonano E, etruseismo^

«he r ortografia nobile non era cosi potente da far dimettere dalla penna del vol-

go. La frequenza dei bolli della famiglia Dellia che si traducono gli uni cogli

altri, e si confrontano, hanno reso questa lezione indubitata. (^^)

LXXXI.

Titus . DELLIus . TIRenus
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Ceco un iliscendente del suddetto al N. LXXX Bencbè qui si sia ab»

bandonata 1' antiquata lezione delli due i per e, conservasi 1' uscita del nomina-

tito in i. Questi bolli sono frequenti^ trovansi presso il Tornieri, in Bertol-

liana, presso di me, ed in Padova: v. il Furlanetto Iscrizioni Patavine p. 435.

LXXXII.

Gajus VALERius

Presso il Tornieri.

LXXXIII.

LAND

Presso il Tornieri.

LXXXIIII.

TEREntius

Vienne trovato in Campo Marzo; v. Tavola XIV.

LXXXV.

SERVILIA

Trovatosi nel 1780 negli scavi per la fabbrica del palazzo Cordellina

ed in molti altri luoghi di Citta e fuori.
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LXXXYI.

Si rinvennero in Campo Marzo molti Bolli della «ente Remmia-, imperfetti

tutti, meno uno eh' è d' uopo vedere inciso alla Tavola XIV3 non essen-

do possibile riferire per iscrittura nettamente le sue sigle intralacciate, e che

ascondono il soprannome di un loro individuo. Questi Bolli confermano a Vi-

cenza il casato di Quinto Remmlo Fannio Palemone grammatico che si sa es-

sere stato nostro concittadino, e clie visse al tempo degli Imperatori Tiberio,

Claudio, ricordato da Svetonio.
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:£3^^o^2^i:^.
V-^'

(0 / cferes ricenthiue urbis atquc agri inscrìptianes per Bermirdinum Trinagiutn

nunc prÌ7num in lucem editcc. Vinctntiae ex typograpliia Georgii Angelerii MDLXXVII.

j\Ioniinienti antichi, che ora mi sovvengo distrutti, o guastati in Vicenza sotto gli occhi miei.

I. I\Ieandro bellissimo nel campanile di Costozza. - ' > ; v - -

II. Queir angolo di antico edifizio anteriore al mille, e prossimo al buon tempo, che

sostiene il campanile del Duomo. Per buona sorte fu prima disegnato, e rilevato dall'Ar-

chitetto ]\liglioranza per mia commissione. • .

IIL Iscrizione a Bagnolo presso Lonigo che iliceva ?• ' "

Cajus DOSSENIus

BLANDO . FRAtri

FONTEIAE . EGLOCE

FILiae

^

(3)

(4)

Questa pietra probabilmente apparteneva ad una famiglia libertina, così me Io fanno

credere i suoi nomi non latini. Blando lessi anche in una iscrizione Bergamasca appunto

tra i Seviri Augustali ch'erano per lo più liberti. Egloce, forse dal Greco, eletta.

IV. Arca di marmo parlo trovata nella rifabbrica della chiesa di S. Orso, a S. Orso,

e presto presto ridotta a parapetto di altare.. Dicesi che vi fossero lettere su di essa.

Volumetto in quarto senza frontispizio. '
'• "

Le vestigia conservaste = cioè = Delle memorie antiche di Vicenza con le (oro

dilucidazioni, dove trattasi del governo, de'' suoi magistrati al tempo dei Ho^nani, delle

statue, del teatro Berico, degli acquedotti, dèlie terme, del campo - Marzio , dei tempj,

et uomini illustri di quei secoli, frammenti del P. D. Giovanni-Battista Ferretti V/een"

tino 9nonaco Cassinense. '
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L' autore si propose come il Caldogno di emendare il Trinagio. 1/ elocuzione di questo

manuscritto sa del dialetto Veneto.

Mormora Berica sive antiquitates urbis et agri Vicentini exposifae, suisq7ie ic.onihus

omatae.

Raccolta di lajyidi antiche possedute, e spiegate dal Conte Arnaldo Arnaldi I. Tor-

flieti, negli anni 1796. i797. 4798,

Questo volume oggidì è nelle mani della Contessa Sigisraonda Tornieri-Orgian nelle

cui case furono rialzate le lapidi Tomeriane con sommo ad esse profitto di luce, e di c-

leganza. Di questo, e di molti altri pregi di quella virtuosissima Dama a me non lice fa-

vellare a lungo, fuori del proposito mio, senza far accorti i lettori della superbia che sento

di esserle strettissimo parente. Egli è però ad avvertirsi che ogni qual volta nel mio libro

citasi il 31useo Tornieri per conto delle pietre scritte, devesi intendere ora Orgian. La

mutazione dei vocaboli mi sarebbe stata cosa facile, benché lunga, riandando questo mio

scritto, già disteso, quando avvenne la traslocazìone del Museo, ma non mi resse l' animo

di cancellare quel venerabile nome del mio Zio-Avolo, ed aggiogarmi io pel primo in ser-

vigio della morte al carro dell' oblìo contro di Lui. Grazie sieno rese dai Vicentini anche

al Co: Orazio Orgian marito della suddetta Dama, alla cui cooperazione dobbiamo questo

ristaiiro del Museo Tornieri, e con aggiunte.

Raccolta delle iscrizioni sacre gentilesche della città, e territorio di Vicenza Trpo-

grafia Mosca 1822. Vicenza, E qui prima di finire l'elenco dì quelH che raccolsero le

lapidi Vicentine mi fo sollecito di ringraziare Don Placido Bresciani ex olivetano studio-

sissimo della Biblioteca capitolare di Verona ove ebbe la cortesia di additarmi tre codici

m. s. di tre Veronesi raccoglitori anch'essi delle nostre antiche Iscrizioni tra le molte che

nel biondo Romano notarono.

Il primo di questi codici è segnato CCLXIX ed è intitolato Felicis Felieiani Vero-

nensis epigrammata. Questo scrittore viveva nel 4465.

Il secondo segnato CLXX è del celebre" Fra Giocondo, dedicato a Lorenzo de Medici,

codice ch'ebbe l'onore di essere mandato a Parigi da Napoleone.

11 terzo è intitolato inscriptiones veteres tutti sacrcr, tum prophanm, tum palriae.
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tutn externcd colhctx notisque illustrata a R. Di Placido e comitiòus Cartulariis C.asÌ7iatu?n

Monacho. Questo codice diviso in tre volumi contiene poche Iscrizioni "Vicentine, e le poche

per via di digressione. Panni che l' autore prendesse in questo libro di mira più le pietre Cri-

stiane che le gentilesche, ed è questa una testimonianza che si aggiunge a provare che il P.

Cartolari, com' è tradizione, trattò le Vicentine gentilesche a parte. Questo monaco nato nel

i742 morto nel i799 visse nel suo cenobio dei S. S. Felice e Fortunato in Vicenza, e fu gran-

de amico del Co: Tornieri^ e tenerissimo del Museo di questo nome che illustrò, ed aumentò.

Lì due primi di questi manuscritti mi giovarono a stabilire l' antico possesso delle no«

stre pietre, celebri tra noi, e fuori, - . ,r ji /

Lanzi T. L p. 2i0. . -^ \

Lanzi T. IL p. 243.
^

•

;

; ^

Saggio dei nomi doppj, o triplici, che portano le nostre terre, e le nostre acque. Una

vasta tavola sul modello ch'io qui propongo mi pare che servirebbe di commento a quel-

la ammirazione di Teodoro Mommsen ne' suoi studj Osci ove osserva che pochi nomi di pae?

si Itahani si possono spiegare con dialetti Italiani.

ACQUE
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(13) Lrmii T. II. p. 4iì. • '- ^ - >

-
-:ì }f)l «^

•
' t?-

(U) Giustino lib. XX. =: e Polibio lib. II. :

05) Livio Capo I. lib. dO. ">:•:,--. k ^ •
-'

• '<*
"

(16) Ubi supra. -
'

" -^ '
"'

(17) Memorie storithe dei Settecomuni Vicenimi, opera postuma dell'Ab. Ugo stino dal

P01SZO. Vicenza tipi Paroni 1820. .

- *. :":;-: ;:; f. r-;
.

'.'
-

(18) Conservasi nel Museo Tornieri. - • o nr -^
'^

''-'.,
• > vi^'

(19) Y. Annali di corrispondenza Archeologica. T. I. p. 150, ,..•- -. ' « ' '

(20) V. la supplica pel ricupero dei loro privilegi fatta dai popoli dei Settecomuni a sua

Maestà Francesco I. Imperatore d'Austria. , / '

(21) V. Tomo XVIII degli annali dell' instituto archeologico di Pioma 1846.
.

(22) JEccoH questi monuménti

I. Tra i Padovani, ed A testini iscrizione trovata infissa su di uno scoglio del monte

Venda ed oggi nel Museo di Este. « .
^

Zi. Caecilius Q. F. Procos. terminos finisqu^ ex Senalu consulto statui jussit inler

Atestinos Patavinosque.

\\. Tra i Vicentini, e gli Atestini -trovata in Lobia di Lonigo, ed oggi nel xMuseo Veronese.

Sex . Atilius . M . F . Saranus . Procos . ex senati (sic) consulto inter 'Atestinos

et Vcicetinos finis terminosque statui jussit. , .

Queste iscrizioni che provano l'organizzazione dd governo Romano congiunte alla

notizia che ci dà Polibio essere stati i Galli intorno all'anno 600 scacciati dalle pianure

circumpadane e confinati nell'Alpi, ci chiariscono del quando Vicenza cominciò ad essere

soggetta all' Impero latino. L'asserzione di Polibio mi è suggerita dal libro eccellente dei

Marmi modenesi p. IC, opera del dottissimo Cavedoni.

(23) Questa linea di Torricelle, e dell' Orolo è supposta da me dal sapersi per monumenti

ancor freschi (cioè del secolo XIII e XIV) i Galli con la loro lingua esser durati lunga

pezza sui colli di Torricelle, e di Monte da Malo, mentre là sotto a Castelnovo ( eh' era

il sexto ab urbe lapide di una via oggidì sconosciuta) troviamo reliquie Romane nei nomi

dei luodiì, locchè indica uno speciale stabilimento ivi dell' esercito loro. Alle suddette re-
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liquie sono da aggiungersi le medaglie dei tempi di Angusto che il Macca narra ivi trovate

( V. T. VII. storia del territorio Vicentino ). Io che non posso persuadermi che le usanze,

la lingua, i nomi, e le cose Romane sieno tutte sparite al tempo nostro, non lascio di

credere le fortificazioni loro tult'oggi sussistenti in quella linea che sui monti di Castel-

novo fanno le torri che vi si succedono con ordine militare, certo oggidì inutile ai pic-

cioni, ed alle passere iu cui servigio furono ristaurate. Di queste torri, i Romani ne aveano

eretto delle altre ai piedi dei monti ove scende V Astico, come osservò il Conte Francesco

Caldogno nella sua descrizione delle alpi Vicentine.

f'icetia . . . onodicct 'ìnunicipio vires. Tacito.

Haec auicm 7najori ex parte paludihus continentur, et inundationes haheunt Epi-

tcrgìwm, Ordia, Adria, Ucetla, et alia ìmjus generis oppidida, qua. non minus a palu'

dibus vesceniur, modicis sursuon navigationibus mari vicina stint rr: Strabene Basilea

i579 p. 44 =: che quel Ucetia sia nome errato di Vicenza tutti ne sono persuasi li no-

stri storici, ed io ancor più degli altri che ficcando l' occhio nelle tenebre della patria an>-

tichità, parmi di scorgervi chiaro lo stato suo paludoso. Il progressivo asciugamento delle

acque intorno a Padova, ed a Vicenza è non solo una tradizione storica, ma eziandìo un

fenomeno fisico che accade tutto giorno sotto li nostri occhi. Non vi è d' uopo d' indagare

se possibile fosse che le navi di Antenore sbarcassero i loro marinari in Padova al luogo

ove oggi è Santa Sofia, per arguire che anche fra noi QìS?,q vi devono esaere arrivate. Qua-

si ni nostri tempi le barche leggiere giungevano nel cuore della città, ed oggidì non pos-

sono salire oltre il borgo di S. Catterina. Quel mio vezzo di trovare testimonj della con-

dizione di Vicenza antica nella lingua oggi modernamente parlata anche qui mi soccorre

a sostegno di Strabone. Ho fatto osservazione che fra i nostri paeselli vi sono alcuni che con-

servano, altri che portarono tempo già fu, il nome di Nanto Noìito Nunto, voci che in-

dicavano umidità dì luogo, e che i latini conservarono come verbale di nuotare. Nunto

presso Vicenza dicevasi quello stagno che anche oggidì circonda il paese dell'Olmo, voce

che in Gallico significa isola (v. memoria geografica e fisica sulla vera situazione delle

isole Elcltridi dell'Ab. Alberto Fortis 4782) Nanto chiamavasi la palude presso Castegnero,

ed ancora chiamasi così quella terra in parte della quale le traccic di palude sono pur



oggidì manifeste. Cappanunla è valUcella ài Lnmiff^ano ove sì ragunano l'acque dì quei '

monti. La città stessa era a settentrione argine ai lavacri delle Alpi. ÌJ Astego fiume prin-

cipale ira quelli che giungevano alle sue sponde alimentava il prossimo a lei lago di Fu-

sterla, € verso F<idova dividendosi in -più rami formava il punto, anche oggidi, benché

impropriamente, detto dell'Isola.
-' '" -'•'•

'

In Mediterraneo regionìs decimce, sunt, colonice Cremona, Brionia Cenomanorum. a-

gi'O; Venetorum autem Ateste, et oppida ( non già colonie ) Acellum, Faiavium, Opiter-

gium, Belunum Ficetia. PI. Lo e. l'è — e v. Furlanetto zVcn^/o72.2 dì Fadova per l'in-

telligenza di questo passo pagina XXI. .
' T

" ' •' '

Tra le lapidi perdutesi che dicevano RIuhicipio Vicenza avevamo la seguente
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Più che mi avanzo in questi stiidj, più mi dò a credere clic noi non siamo cosi lon-

Lini da (jiiclle età Romane che comprendiamo nelle perdutesi, come la scambiata religione,

e la rinovata serie degli anni ci persuade di essere. Noi conserviamo nelle nostre idee

l'impronta di quell'ordine di cose rimoto che non ancora fu cancellato da questi pochi

secoli, ed anche in esso dell'abitare dei Romani mBerga, o come coloni, o come ospiti

di presidio, mi pare che le Vicentine costumanze conservino traccia in una superbiuzza

dei nostri avi non per anche da tutte le famiglie dipennata. Nei secoli bassi si legge che

quei cognomi che abitavano in Berga dopo di essersi pronunziati aggiungevano, che sono

da essa, onde per dirne alcuni Pace di Berga, Dalesmanini di Berga, Fantini di Ber-

ga, Fahri di Berga ctc. Mi pare che non sarebbe strana ipotesi il supporre ch'essi vole-

vano con ciò significare essere eglino indigeni del luogo ove il popolo sovrano abitava. È

vero però che si osserva a Vicenza anche gli artisti aver ciò usato additando il borgo ove

stavano dopo il nome, che cognome non avevano, e ciò per farsi ritrovare air uopo, ma

questa non può essere stata costumanza imitata dalle famiglie Bergce agiate, cognominate,

ed agricole, che utile alcuno da ciò non derivavano. E in questo caso supposto, non si sa-

prebbe spiegare poi come del pari non lo usassero le famiglie che dimoravano nelle altre

parti di Vicenza. È Berga contrada così umile nella storia moderna, che se i Bergei non

volevano dire, a questa guisa nominandosi, il sangue dei Quiriti scorrere nelle loro vene,

non so di qual altro vanto volessero pavoneggiarsi.

Le perdutesi sono le seguenti

L



107

AGRIPPAE

MEN . . . TEST

S . ATILIVS . VI . V

Dice il Cerchiari eh' era nei contorni della Cattedrale sul terreno allora dei Trissìno

oggidì del Branzo-Loschi. •• *•
'

lOYI SER£NATORI

SACR

TI . ALLENIVS . TI . F . MEN

FLORVS

' ET . ALLENIA LAVINIA .

V . S . L . M

Fu conservata in un memoriale del Co. Rinaldo Tornieri che oggidì esiste in Bertolliana.

M . ENNIVS . M . F

MEN . VICETINVS

SCR . AED . CVRVLIVM

ARMAMENTARIVS . CVRIAEQ

DEGVRIO VIGETIAE

con mille varietà la riferiscono il Gruteroj il Sigonio, V Orsato, il Cluyerio, Aldo Manuzio,

e tutti li nostri raccoglitori, ma nessuno dice di averla veduta.
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Q. IVLIVS . Q . F

aiEN . CATVLLVS

mi VIR . MISSYS . HONES

TA . MISSIONE . EX . COH . VI

PR . SIBI . ET . COELIAE . SETERAE

VXORI . SANCTISSLMAE . POST

OBITVM . ET . POMPEIAE . MAK

.

SVETAE . SOCRYI . OPTIMAE

ET . HOSTILIAE SERENAE

CONIVGI . KARISSIMAE

H . M . H . N . S

Era dietra la cappella Capra in Santo Stefano e re la videro il Trinagìo, ed il Cal-

dogno. — Ora dirò delle pietre che furono in Vicenza e che parlavano di altre tribù di-

verse dalla Menenia, cioè a dire della Collina, dell'Emilia, e forse della Follia, e certo

della Scaptìa, ma per quest'ultima v. la nota A'^,
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Fu ti-ovata in Bretone ( elìce un codice BertoIIiano che fu Tornieri ) e poi venne in

casa Gualdo di Pusterla al dire del Caldogno. Essa de\e avere appartenuto ad un Teatro,

od altro luogo di spettacoli. L' aver- esistito in Vicenza questo monumento, il sapersi che

tra noi eravi luogo acconcio alle scene, ed ai giuochi, e finalmente vedere quella termina-

zione del nominativo in I, frequente nelle nostre Iscrizioni ( v. la Iscrizione LXXV ) mi per-

suade ciie questa fosse pur nostra, e dinotasse il posto che teneva allo spettacolo Q. Minucio

ascritto alla tribù Emiha, cioè, forse, un VeroDCse.

V. lettera di Cicerone tra le famigliari lih- XI. ep. 49 = e quella di Plinio 4. Kb. 5 =
ove dice. Vir praetoriu& Sollers a Stnatu petiit, ut sibi instituere hi agris snis 7iun-

dinas pertnitteretur; contra dìxtrunt Vicetini legati. z=. Ella è opinione molto bene de-

dotta del Co. Orti Veronese, che questo personaggio pretorio fosse Bellicio Solerte (il qua-

le, forse, fu console suffeto negli anni 852, ed 853 di Roma ). Le lapidi scritte col nome

della gente BelUcia sogliono trovarsi a Villa Bella Diocesi Vicentina, ed acconciamente

ne inferisce il suUodato signore che questo non bello paese debba il suo specioso nome

agli antichi Bellicj che lo possedevano, ed in conseguenza chg quel villaggio fosse il luogo

ove i legati Vicentini non vollero acconsentire il mercato desiderato da Solerte — v. An-

nali di corrispondenza Archeologica T. II. p. 258.

Maffei Verona illustrata T. I. p. 201» — Filiasi T» I. p. 88. fa dei Drepsinati un po-

polo Etrusco.

l Quartumviri perdutisi, oltre quelli riferiti alle note anteriori, sono li seguenti:

PETRONIVS .
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Fraramcnlo veduto dal Trinagio nel Campanile di Torricelle.

G . RESSIVS . W . F . SEVERVS

mi . VIR . I . D

TeUuta dui Trinagio, e dal Caìdogno in casa Garzadori.

Q . FABIYS . LICAEVS

mi VIR

Veduta dal Trinagio in S. Croce. , . V. ":r..i

Lì Seviri Augustali perdutisi sono dalli nostri storici ricordati per cenni di poco va-

lore. Li tralascio, e rendo conto di un solo non Augustale che molti raccoglitori hanno

veduto, e mi duole che giunto non sia fino a noi, perchè Io stile dell' Iscrizione dimostra

che si smarrì con esso un saggio del buon tempo. — Era sotto la Loggia comunale in

piazza del villaggio di Sandrigo. . *

V .
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condotto a concludere che il Collegio dei 5eviri Augustali era puramente onorifico, e

che se qualche mansione municipale gli sì aggiungeva, esso la esercitava indirettamente.

Che i Seviri, così detti per assoluto, erano una cosa da, quelli distinta, ed aveano auto-

rità municipale. Una lapide Vicentina (v. Iseriz. XXV) negli ornati suoi mi persuade che

questa autorità si riferisce alle grascie; una Tarvisina, mi assicura eh' essi amministravano

le pubbliche rie. L' uso che hanno questi Seviri di dirsi tali di una Città, od altra, basta

a mostrare ehe non erano Sacerdoti. Chi si è mai detto Flamine, o Pontefice dì una Città,

se per essa non s' intendeva una Divinità? Che il Sevirato municipale fosse diverso dal-

r Augustale una lapide di I\IontagDana parmi che lo dichiari fuor del dubbio; Titus Art'

iius Apìolus stxvir, idem Augustalis cioè Seviro, e Seviro Augustale; non già come in-

tende il Furlanetto p. i30 delle Iscr. Patavine, e 69 delle Estensi. Seviro ed Augustale

quasi dicesse membro, e capo del suo Collegio. Era inutile esprimere il secondo titolo a

chi godeva del primo.

Il Padre Macca ce ne ha lasciato un disegno che conservasi in Bertolliana, ed un

accurato lavoro ne fece V illustre giovine Andrea Alverà che esiste presso il fu Marchese

Gonzati.

Si conservano con questa nota le Lapidi XXIII. Lli. LXVi. È perduta la seguente che

fu nella chiesa di S. Lorenzo in Vicenza ove il solo Trinagio la vide.

G . TEREINTIVS

SEDATYS

SIBI . ET

CRAssiNIAE . ELPJDI

VXORI SYAE

T . F . I

m . FR . P ; XXX

R . P . XXX
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(48) il Professor Furlanetto a pagina 58 delle sue Lapidi antiche Patavine lesse Fortunae e

ciò con altri. Io però non potendo rinunciare al senso degli occhi miei, confortato da quello

dei disegnatori che men d' ogni altro lettore sono soggetti ad ingannarsi, e che nelle corrosioni

del sasso non videro gli avanzi delle aste dell" E, seguo col Co. Tornicri, a leggervi un I

bello, e netto. In quell'opera delle Iscrizioni Padovane ove a lieve dritto, od a^rave torto,

sono divenute cittadine di Padova più che ottocento Iscrizioni, anche la nostra della Fortuna

fu arrolata senza misericordia, togliendola a Castegnero patria sua conosciuta ab antico, né

mai disputata. Il Professor Furlanetto, oggi con rammarico dei dotti e dei buoni, mancato

a' vivi, puntella la sua usurpazione col dire che la famiglia Satria è Patavina, ma io ho di-

mostrato più d'^na fiata la promiscuità delle famiglie antiche nelle due cittiH e quasicchè

questo argomento paresse poco anche a lui, soggiunse allegramente
( p. 59 ) che già è

Tvoto qtiasi tutte te Lapidi che sono in Vi<:enza, esservi venute di Padova. Quest' avven-

tata asserzione in bocca di uno che poco assai si conosceva delle pietre che sono in Vicenza,

diede facile presa a me di scrivere una Rivendicazione, scopo della quale fu il dimostrare,

* «he tra quel centinajo di Iscrizioni in pietra, o terra cotta,, che trovasi tra noi, quindici, o

«ediei soltanto sono forestiere?, e tutte le altre nostre, o per antichissimo possesso anteriore

al tempo in cui queste faccende vennero in pregio, prima del quale gli eruditi non face-

vano viaggiare le pietre; ovvero, se posteriori, nostre, perchè rinvenute negli scavi di que-

sto' suolo ferace di esse: come non è a farsene meraviglia se vi si riconoscono per anche

le traccie dei Fori, dei Teatri, dei Templi che lo ricoprivano. Tavola I. , i i^

Le pietre che sono in Vicenza, e che il Professor Furlanetto a buon dritto descrisse

nelF opera sua delle Iscrizioni Patavine sono le seguenti. yjT/ i

„ Pietra onoraria a Vespasiano e figli suoi, cjie per un terzo si conserva nel Musco

Tornieri, e tutta intera venne da Roma in Padova. V. al N. LXIIL

,, Sepolcro del liberto Philumeno al N. CCCXXI. ^
., , .^^r,

^ ,, ,

,., Sepolcro di Tito Capellio Vindice al N. CCCCXXXVIL

„ L'Ara agli Dei Mani eretta a Raninia. Kota bene che il Professor Furlanetto non

osservò qui come tutta la linea del nome Kanrnia è scavata, e perciò mostra di essere re-

icritta. Al N. CCCCLXXIX, - - -
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„ Sepolcro di Svestidia che il Furlanetto legge Stcesfidia nel testo, e nell' indice Syes-

sidia al N. DXXV.

„ L'Edicola di Valeria al N. DXXV.

„ Il bel Fregio rotto con l' Iscrizione Q : GELLIVS . Q . GALLIO . SIBI . MA . . .

oggidì non ^così, ed il Professore vi soggiunse le due prime lettere sulla fede altrui v. IH. DLXV.

„ Il bel Coccio di Q. Mustia v. N. DCCXIII.

„ Un bellissimo Frammento di Quartumvìro v. N. DCllI.

,, Ben dissi che il Professor Furlanetto non conobbe tutte le pietre antiche che sono in

Vicenza, e troppo meno quelle che avrebbero fatto giusta comparsa nell' opera sua, impercioc-

ché al N. LXXIII descrivendo la celebre pietra, e per V epoca notabilissima, che tratta niente

m«no che della fondazione di Aquiìeja, metà della quale trovasi nel Museo Obizzi, pianse

l> perdita dell' altra metà, e non sapeva eh' essa leggesi nel Museo Tornieri anche oggidì.

Le pietre poi usurpateci, ed a torto inserite tra le Padovane, sono le seguentij

„ AI N. XV Ara dedicata da Granìa a Diana che venne trovata in Mai'ostica terri-

torio e Diocesi Vicentina, per cui vedi la mia nota (42)

„' AI N. XXXVL Ara alla Forhma trovata in Castegnero da me riferita al .>i. X.

„ AI N. XXXIX. Voto a Nemesi ti'ovato in Wontegalda da me riferito al N. XIL

„ Al N. CLX. Concordiale trovato a Vicenza, e da me riferito al N. Xll.

„ Al N. CLXIV Sepolcro di Billieno trovato a Pogliana, e da me riferito al N. XXXVII.

^ Al N. CCLXVI. Sepolcro di Papiria trovato a Piovene, e da me riferito al N. LI HI

„ Al N. CCLXXXI. Sepolcro di Tiberio AUenio trovato in Vicenza, e da me riferito

al N. XLIX.

Ma per tornare là dove siamo partiti. Non solo Vicenza conta questa donna della famiglia

Satria, ma possedette anche memona di suo padre e di sua sorella, eh' era al dir del Trinagio

e del Ferretti, in S. S. Felice e Fortunato. L' uno la pone nel campanile, F altro nel Chiostro.

Q . SATrio

PATri

PIISSIMO

ITAUCA
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e questo casato esercitava anche tra noi una Fabbrica di Stoviglie per cui entro la slessa Vicenza

fu ti-ovato il Bollo di j Manius SATRIus
|
che il Conte Tornieri si vanta di aver posseduto.

(49) Museo Veronese del Maffei p. 79.

(50) V. Borghesi in una nota dei Marmi modenesi del Chiarissimo Don Celestino Cavedoni.

(51) Le quattro Torri erano i.° quella che oggidì dicesi il Campanile del Duomo. 2.* 11

Torrione del V^covo demolito, e dinanzi al quale deve essere passata l' ignota via. 3." Tor-

re figurata in un quadro antico votivo di Monteberico all' atìgolo situata del Vescovado

eh' è dinanzi la Cattedrale, causa forse per cui la Cattedrale stessa fu ivi eretta, essen-

dovi stato un tempo in cui le Chiese amavano di esser protette da opere miUtari come

avvenne di S. Lorenzo di Verona. 4." La suppongo ov* è l' Oratorio del Duomo fabbrica-

tovi forse in luogo suo.

(52) V. Marmi Estensi del P. Furlanctto pagina 73, e nelle Iscrizioni Pataviae (opera dello

stesso) è ripetuta sotto il P?. CLX.

(53) V. Biblioteca Italiana iV, XXII. Ottobre \%\1. " '"'"

(54) Monumenti sacri e profani della Basilica Ambrosiana, del Dottojr Giulio Ferrano 4825.

Milano p. -12 e i35. - - -. ~
'

'-^
,

*

(55) V. Marangoni Teatro Flavio p. i7. -^ v . ^

(56) Farmi importantissimo Io stabilire, che la lezione delli due II per E, è di rimotissi-

ma antichità. Non solo questo Coccio, ma più altre voci Etrusche, ed Euganee bene ho in-

terpretato con essa. Lanzi T. \. p. d25. e T. HI. p. 524, e Vermiglioli T. 1. p. 2Ì2. cosi

tradussero, e stabilirono a quesla lezione un' antichità Etrusca. Non so per qual corso di

penna il Furlanetto nelle sue Iscrizioni Patavine al Numero CGCLXXX, e DCXIX disse esser

questo un modo di scrivere non raro dei tempi bassi. Certo è eh' egli stesso cita Iscri-

zioni che non sanno dei tempi bassi v. il N. DXVII, e di più fa risalire questo modo a

Giulio Cesare che non fu, parmi, dei tempi bassi.

.IjKi
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COUUEZiONI ED AGGIUIVTE.

p. 6 linea 6. — Nicolò Caldogno fece opera compiuta, ed il suo libro esiste

scritto in bella lettera, ma io non lo vidi-, ed il citato qui, altro non è che la

bozza di esso.

p. 16 linea 5. — Quei cranj coronati di cerchietto d' oro, che più volte si

sono trovati a Vicenza, cosi forse come nella campajjna di Tarquinia, e di

Vulci, se ig:noto è a qual popolo ne appartenesse la costumanza, deve es-

sere noto tra noi Vicentini il tempo in cui si cingevano, imperciocché il P.

Gradenigo nel suo calendario Polironiano ne ha pubblicato un esempio sca-

vato nella costruzione di un pozzo ai S. S. Felice, e Fortunato ( non lungi

dall'altro da me detto esistente nel 3Iuseo Tornieri ) il quale portava V i-

acrizione Dominus . Noster . HERACLIVS . Pius . Felix . Auguslus.

L' Imperatore Eraclio regnava intorno all' anno seicento di Cristo. Io feci

incidere, sulla fede dei disegni altrui, ambo questi monumenti alla Tavola XXI.

p. 22 linea 8 — Lapidi testimoniali (XXVII etc. ) leggasi XXIX.

p. 59. Le lapidi del Museo Tornieri custodite pel tempo passato in luogo oscu-

ro e pili dalla polvere di molti anni coperte, ingannaronrai sulla qualità

della materia loro. Nello smuoverle si. conobbe il mio errore, ond' io mi affretto

a correggerlo, là solo però, ove scambiai la pietra col marmo, non curando-

mi per quella di sciogliere plìi minutamente le dubbiezze sulla vera cava, o

miniera, a cui esse appartennero. Gli Archeologhi dicono che il marmo non
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venne usato iu Italia se non dopo il tempo di Augusto, per cui la sua pre-

senza e un indìzio importante a stabilire V età dei monumenti.

Iu Iscrizione X non è in pietra^ ma in un marmo bianco a larghe vene

azzurre.

p. 42. L'Iscrizione XV è di marmo bianco, forse greco.

p. 58. Quei sagaci signori che presiedettero al trasporto del Museo Tornieri

alle case Orgiano, s avvidero che il frammento da me esposto al N. XXVIII

benissimo si accomodava ad un altro da me tralasciato perchè dal primo dis-

giunto, e perchè sapeva che questo secondo era venuto in Vicenza da Padova

eoi Museo Gualdi. Il fatto impertanto è questo^ la pietra è della stessa qua-

lità in ambe le partij è uguale in tutte e due la distanza delle lince, e la

grandezza delle lettere, per cui mi affretto di arricchire la mia raccolta con

«i bella giunta.

II. L

vETTIO 1
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p. 77. linea iS — ove elice XXXI. XXXXf. LXII. — Agg^Iungasi LXIII.

p. 80 linea «^ — Alvise Manza i:^ leggasi =3 Alvise Monza.

p. 85 linea ultima leggasi = Lucius TERE^iTlTS TERENTIAM Libertus.

p. 84 linea 9 leg^gasi ^ Teleplius Lac sede etc. ss

p. 89. L' Iscrizione LXXII benché in qualche frattura mostri un luccicare

marmoreo è di una pietra silicea.

Ma non è questa la più importante delle correzioni da farsi al suddetto

carme cristiano. Altra, ed assai maggiore, e la seguente, imperciocché tutti er-

rarono nel leggerla, ond' è ad emendarsi una voce e nello stampato, e nell'in-

ciso. Antonia non è il nome della Vergine cognominata Crina. 11 disegna-

tore che esattamente riferì la lettera seconda di quel vocabolo, ossia il I),

delincò la terza per un T quando meglio osservando dovea scorgervi un E.

Ivi dunque dice ADEOiSIA.

p. 95 linea 18 — Nota 2 e 32 = leggasi Nola 2, e 48.

p. 105 linea penultima — Questo carme non è più inedito dacché fu stam-

pato col seguente frontispizio Galassii Vincenlini ad posleros Carmen in quo

eliam continentur lamles et commoda insignis urbis et agri Vincenlini prac-

siantiumqiie virorum. Patavii ex typofjraplna Sicca MDCCCL,

p. 112 linea 18 — Xon in S. Lorenzo di Vicenza ( ove non è vero che il

Trinaglo la vedesse, come io erroneamente scrissi fidatomi ad alcune giunte

m. s. di quel libro ) non tra le perdute devesi porre questa pietra. Ella csi-
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ste a S. Lorenzo in Monte dietro la Chiesa^ tra Sovizzo, e Gambugliano^

ed è bellissima, e conservatìssimaj e dice

C . TERE^TIVS

SEDATVS
SIBI . ET

GRASIMAE . HELPIDI

VXORI SVAE
TEI

INF . PXXX
R PXXX

Pietra di Cliìampo

Larg-a piedi imOj ed oncie otto circa

Alta piedi cinque circa.

Il primo C e quasi consumato. Il secondo T di Terenzio sormonta

la riga. Ogni linea discendendo diminuisce V altezza delle lettere sino a

T. F. I. ove ritornano alla prima grandezza^ indizj questi di appartenere al

Imon tempo.

p. 122 linea I - Sepolcro di Svetidia leggasi SVESTIDIA.
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